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Con lealtà di testimoniiy con imparzialità di storici, 
con riverenza di figli noi prendiamo a narrare il 
glorioso sagrificio di Brescia. Leggendo queste 
pagine, scritte colle lagrime e col sangue, Viudia 
reterà coi martiri Bresciani; Italia è perduto, 
poiché è salvo l’ouoi'e! 
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I À insurrcxionc lombarda del 184S , la quale cominciò 
lieta per l’impeto unanime e per la concordia miracolosa 
degli istinti evangelici c cavallereschi, e fini nauseata dal 
vaniloquio delle fazioni, dall’inettezza dei governi e dalle 
cabale strategiche , non avea lasciato dietro di sè che me- 
morie avvelenate ed inestricabili dissidii. L’Austriaco, mo- 
strandoci le ruine de’ sobborghi milanesi incendiati da mani 
fraterne, e divulgando studiosamente i vituperii delle fa- 
zioni, e quasi compiangendo le intemperanze della natura 
italiana , veniva astutamente instillandoci il disprezzo di 
noi medesimi. Gli stranieri, e più dì tutti i Francesi, che 
non volevano darci tempo nè diritto di chiamarli falsatori 
di lusinghe c violatori di promesse, ci sentenziavano plebe 
tumultuaria e discorde, immatura a libertà. I Piemontesi, 
che col ritirarsi a dirotta in meno di dieci giorni dai Mincio 
al Ticino, attraversol’attonita Lombardia, avevano sbalorditi 
i popoli c spezzate essi stessi le barricate salvatrici, riem- 
pivano il mondo dì querele per la tiepidezza e per la viltà 
dei Lombardi, e per poco non gli accusavano conniventi 
agli Austriaci. E le sette d’ogni colore a tante ingiustìzie 
degli amici, a tanta perfidia de’ nemici aggiungevano in- 
giustìzie più gravi e perfidie più atroci. Pare** che ai 
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mali supremi dell'etiglio e della serritù, alla rergogna della 
sconfitta e della fuga fosse unico rimedio la calunnia, la 
quale cresceva i mali, le vergogne e la disperazione. B a 
tale si venne, che certo la gloria delle cinque giornate, e 
la istintiva civiltii del popolo lombardo, e la sua eroica per- 
duranza nella fede nazionale sarebbero forse un dubbio 
per l’Italia, pei posteri e per noi medesimi, che pur ab- 
biamo provata l’ebbrezza della vittoria e la gioia dell’am- 
mirazione, se Brescia nel 1849 non si fosse levata a mo- 
s^rare di nuovo dove e a che prezzo sia la devozione alla 
patria , e la grandezza dei pensieri e delle opere. E non 
è soltanto l’onore lombardo che Brescia salvò nel 1849: 
ma è soprattutto la fede nel popolo , e la coscienza di 
quello che vale il popolo , che la citlò magnanima rein- 
tegrò coU’esempio, rendendo gloriosa la sua caduta come 
una vittoria, e la sua disperazione profetica come un re- 
ligioso sagrificio. Dopo la turpe catastrofe dell’agosto 1848 
non ci rimaneva che il dubbio e lo scherno. Ora abbiamo 
qualche cosa da ammirare , qualche cosa in cui credere. 
Gloria a Brescia salvatrice dell’avvenire! 

Tutti i municipii lombardi, comecché studiosissimi delle 
loro memorie e soprammodo gelosi nelle gare d’onore , 
consentono a Brescia il vanto della gloria militare e d’un’ 
indomita alterezza di spiriti. Irrequieta ed armigera re- 
pubblica , alleata indivisibile di Milano nelle due leghe 
lombarde , ultima a difendere il profugo vessillo guelfo 
contro la prevalente fortuna dei Visconti, costante nell’a- 
more, superba nell’odio, subita ai consigli ed alle opere, 
ma insieme lungamente memore dei beneficii e delle of- 
fese , Brescia durante lutto il medio evo meritò quella 
lode d’alta e cavalleresca indole, che gli uomini de’ nostri 
tempi dovevano, ammirando e piangendo, confermarle. 
E però nella memoria dei popoli , la quale , meglio che 
nelle tradizioni, ti rivela nei gindizii istintivi e nei sen- 
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Cimenti ereditarli , viyono tuttavia l» glorie dei vecchi 
Bresciani, i quali amavano piuttosto cader sopraffalli dalla 
forza , che darsi vinti alle minaccie dei pericoli. Eroico 
pudore , che è ancora una protesta della libertà umana 
contro la forza brutale, e che alla vittoria de’ violenti toglie 
il trofeo più ambito, ruroilìazione de’ vinti. 

In sullo scorcio del medio evo Brescia era venula per 
dedizione spontanea sotto il dominio , o meglio sotto il 
patrocinio di Venezia , che con arte romana raccoglieva 
allora d’intorno a sé le reliquie del partito guelfo in Lom- 
bardia. Ma nè l’età più mite, nè il blando e cauto reggi- 
mento dei patrizi! ammorzarono i fieri spiriti di Brescia, 
la quale, quando tutta Europa congiurò a Carabrai contro 
la fortuna d’Italia rinascente in Venezia, si levò audace- 
mente a difesa del vessillo a cui si era devota, e tiratosi 
addo.sso lutto le sforzo dell’esercito francese, colla sua glo- 
rio.sa ruina salvò a Venezia l'amore dei popoli e il rispetto 
degli stessi nemici. Nè forse parrà fruito di poetica fantasia 
il notare, come ogni volta che Brescia cade vittima volon- 
taria delia sua devozione alla causa nazionale, essa espiando 
gli errori e le colpe del passato, propizia col suo sagrificio 
l’avvenire. Enrico VII espugnando Brescia perde quel fa- 
scino d’eroe pacificatore, con cui aveva cominciato a man- 
suefare la relullanle Italia; Gastone di Foix saccheggiando 
Brescia rende pietosi a Venezia e gelosi a Francia i suoi 
complici; Haynau assassinando Brescia vivifica e ringa- 
gliardisce con un odio immortale i popoli già affranti dal 
dubbio e inchinevoli ad una stanca rassegnazione. 

Durante il regno d’Italia, nome ben auguroso, Breseia 
lieta per l’atmosfera marziale che i tempi spiravano , ed 
operosa per le industrie del ferro e delle armi, che mi- 
rabilmente rifiorivano , venne in grido per l’alacrità dei 
suoi abitanti, e per la prodezza de’ suoi soldati. Quindi 
tanto più le dovette riuscire odiosa la gelida « lenta pres- 
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sur* delfAuslria , che i germi troppo Tiraci del tempo 
napoleonico soffocò tra le spire d’una polizia , qui , più 
che altrove , gelosa ed insonne. E però in tulle le con- 
giure che dal 1815 al 1847 agitarono sotterraneamenle 
la Lombardia , i Bresciani si presero come loro propria , 
la parte risoluta e manesca, nè mai si stancarono di con- 
sigliare agli estremi mali, rimedii eroici. 

Ma veramente nella rivoluzione del 1848 i destini di 
Lombardia si decisero prima a Milano , e quattro mesi 
dopo sul Mincio; e la forte Brescia l’una volta e l'altra 
se ne rimase col dispetto di non aver fatto prova pari 
all’antica fama ed alla volontà gagliarda. Non ch’essa man- 
ca.sse al debito ed aH’onore; perchè nel marzo del 1848 
combattè e cacciò c inseguì la grossa guarnigione, che la 
teneva , e mandò una bella schiera de’ suoi a soccorrere 
Milano; e nell’agosto successivo, abbandonata da chi era 
stato mandato per reggervi un’estrema difesa, e vuota di 
giovani, pure fu l’ultima città a cui gli Austriaci osas.sero 
accostarsi; e non v’entravano, come altrove, nè pregati, 
nè patteggiati. Ma certo i miracoli , che quest’anno ve- 
demmo, Brescia gli avrebbe potuti compire in tempo più 
accettevole, e cosi darci terminativa la vittoria del marzo, 
o impedire il subito sfascio deH’agoslo , se anche allora , 
come troppe altre volte, quelli, a cui correa debito d’in- 
segnare , anzi di comandare l'eroismo, non avessero cre- 
duto che il sommo della virtù politica stesse nella pru- 
denza; la quale nelle rivoluzioni e nelle guerre di popolo 
è lo spegnitoio delle passioni audaci e dei disperati ardi- 
menti, a eui soli è dato di far violenza al destino. 

Durante i quattro mesi in cui con tanta malaugurata 
mollezza si combattè tra il Mincio e l’Adige, Brescia, che 
subito s’era legata di promesse e d’amore al Piemonte , 
e mal soffriva che si frammettesse un lungo giro di tempo 
e àf pratiche prima di proclamare l'unione, che le pareva 
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•oinaiulala dalla nccegsilà della guerra e dal toIo della 
natura, divenne l'ospizio prediletto de’ Piemontesi; sicché 
all'esercito regio solevano chiamarla la (iapua o il para- 
diso dei poltroni; tanta era la squisita e spontanea ospi- 
talità che vi invitava, vi tratteneva e vi innamorava i sol- 
dati. E i-imarrà sempre popolare in Piemonte la lode delle 
donne Bresciane fattesi per amor di patria e per gentile 
carità infermiere e fantesche negli ospedali militari. 

Poiché il primo atto della guerra d’indipendenza fu chiuso 
dal nefasto armistizio di Vigevano , la Lombardia rimase 
lungamente attonita di dolore e di disprezzo. E fu Bresc'ia 
la prima^a rinsensare, a riaccendere le speranze, a riacqui- 
stare la persuasione, che le sventure non uccidono i po- 
poli se non allorché spengono in loro la fede e il senti- 
mento {Iella giustizia e della dignità. 

Non è possibile, né sarebbe prudente qui divisare tutte 
le speranze e lutti i progetti de’ patriotli lombardi , dal 
gioi'uo in cui essi decisero di ritentare la fortuna . e di 
sperimentare di nuovo .se fosse matura la giustizia di Dio. 
Solo ci sia lecito affermare , poiché la calunnia s’attacca 
anche all’eroismo e cerca di spaventarlo accusandolo d’im- 
l'rontiludine e di temerità , che al rompersi della nuova 
campagna del 1849 nessuna mossa consigliarono i pro- 
fughi, nessuna arrischiarono i popoli di Lombardia senza 
es.sersi indettati prima col Ministero di Torino, e col ge- 
neralissimo dell’esercito italiano. Questa testimonianza noi 
qui solei\uemeutc lieponiamo, parati , quand'uopo ne sia, 
a rincalzarla coi più irrefragabili documenti. 

E alla prova delle armi fu preparazione ed angii- 
rio la costanza e la forlczza civile , di cui il popolo Bre- 
sciano diede esempio immortale nei sette mesi che cor- 
.sero dall’agosto 1848 al marzo 1849: mesi lunghi e len- 
tissimi . se si pensa che ogni giorno cresceva motivi 
all’odio contro gli stranieri e baldanza all’ Austriaco e 
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disperazione d’ogni indugio; e più ancora le si considera 
che molti incitamenti e d’uomini e di circostanze rinfuo- 
cavano le speranze e irritavano l’impazienza dei popoli. 
Ma nè lo scoppio della rivoluzione Viennese in ottobre , 
nè i moti delle Valli Lariane scossero la forte Brescia , a 
cui pareva che fossero da aspettare più sicuri segni , e 
più (idi consigli. Intanto infuriavano gli invasori , ebbri 
di paura e consci! della morte vicina: e oltre le proscri- 
zioni , gli assassinii legali , i sequestri , le multe che in- 
goiavano interi patrimoni! , le bastonature e le prigionie 
mettevano mano a più strani ed insoliti argomenti di ti- 
rannide: bandivano una tassa sulle pietre, e sui mattoni 
che si fossero trovati altrove che nei fondachi dei ven- 
ditori, o in sull’opera de’ manovali; richiamavano i diser- 
tori , che era quanto dire tutta la gioventù profuga oltre 
il 'ricino o sui monti , minacciando di trascinare al ser- 
vizio militare i parenti di coloro che non rispondessero 
aU’appello: reprimevano peggio che con parole una sca- 
ramuccia infantile , animoso simulacro di guerra ; giun- 
gevano (ino alla stoltizia di comandare la gioia e di obbli- 
gare i cittadini a mostrarsi frequenti ai teatri. Nè contenti 
a queste prepotenze pedantesche, presto si misero in sul 
truffare ed insidiare: e sitibondi d’oro fabbricavano larve 
di congiure e assoldavano sicari e spie per ripe.scare multe 
e confische. Fra gli iniqui fatti fu iniqui.ssimo il sequestro 
di molti arredi militari di cui già il Municipio avea dato 
nota al comandante Austriaco, e che nondimeno gli val- 
sero pretesto per taglieggiare la città d’un mezzo milione 
di lire ; e più ancora la cattura di tutti i Membri del 
Municipio , che nobilmente avean resistito e durato sotto 
sì grossa procella. Ma le minaccio, le angherie e le estor- 
sioni non piegavano gli animi invitti, e (issi neH'avvenire; 
c lusinghe e terrore non val.sero a fare che la Congrega- 
zione della Provincia mandasse a Vienna , come ne avea 
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comando a promettere fedeltà, ed invocar perdono. Per- 
chè l’aTT. Saleri e dopo di lui Sangervasio, eletti , non 
senza recondito consiglio, a curvarsi sotto quelle forche 
caudine, rifiutarono sdegnosamente: e la plebe, vedendo 
uomini cresciuti nella mollezza degli agi e degli studi! 
sfidar l’esiglio e il patìbolo, imparava come davvero s’ami 
la patria, e come sia onorevole e desiderabile di patire 
per la giustìzia. 

Questeenormezze soffriva Brescia con fiera dignità, senza 
infingersi, ma senza correre a precipitosi consigli; onde 
i generali austrìaci dopo avere indarno usato le blandizie 
e le provocazioni qiierelavansi ne’ loro bandi, che tutta la 
popolazione bresciana sì mostrasse incocciata nelle tristizie 
liberali. Ma i Bresciani lasciavano strepitare Haynau ed 
Appel, e attendevano a riaversi dallo sbalordimento , e 
a raccozzare in una muta e generale congiura tutte le 
forze della provìncia. A confermarli nel qual proposito si 
aggiunsero verso il mezzo novembre i conforti de’ fuoru- 
sciti Lombardi , che in gran numero raccoltisi allora in 
Piemonte , assediavano Be Carlo Alberto e il Parlamento 
e l’esercito perchè non venissero meno ai patti giurati 
'della unione e commuovevano l’opinione pubblica, mira- 
bilmente spalleggiati da quanti erano in quelle provincie 
amatori del viver lìbero e teneri dell’onor nazionale. 

E tanto valse la fede recente del più solenne patto po- 
litico, di cui la storia dìa esempio, e la pietà d’un popolo 
intero di profughi, che protestavano di non esser stati 
vinti e di non volersi rendere vinti , ed il dispetto di 
una fuga inesplicabile , che in breve il Piemonte si rin- 
cuorò e tornò a credere a’ proprìi destini. E anche i più 
restii per diffidenza o i più avversi per interesse alia 
guerra di libertà, sentendo rinforzare il vento contra- 
rio, non osavano più predicar la pace ad ogni costo, e 
aspettavano l’opportunità, o di rompere la guerra, quando 
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altro non si potesse , o di far la pace in termini meno 
disonesti. Ma nell’oltobre , e nel novembre, giunte le 
novelle della rivoluzione Viennese , e delia guerra fra 
l’Austria e l’Ungheria, fuggito Pio IX e prevalente la de- 
mocrazia in Roma ed in Toscana , più si rinfiammarono 
le impazienze del partito della guerra in Piemonte , e le 
speranze dei Lombardi. E il Ministero , bencliè tutti lo 
giudicassero deliberato a temporeggiare insino all’ultimo, 
pure, non sappiamo se per tenersi aperta anche la via 
delle armi o se per qualche più cupo consiglio, cominciò 
ad accogliere benignamente i capi de’ fuorusciti e ad asse- 
condarli. Di che tosto si videro i frutti : perchè in poche 
settimane furono annodate infinite corrispondenze coll’in- 
tcrno di Lombardia, e si vennero formando lungo il con- 
fine molti Comitati , ove i profughi di maggior seguito e 
i pii'i operosi raccoglievansi a dare in comune il miglior 
indirizzo alla vasta cospirazione , che dovea dar vinta in 
tutta Italia la seconda guerra dell indipendenza. La pro- 
vincia Rresciana rispose più animosa e più concorde delle 
altre all’invito de’ fuorusciti e del governo Piemontese, e, 
non clic aver bisogno di stimolo, mostrò di correre con 
tanta volontà incontro ai nuovi pericoli . che a Torino 
temevasi sempre da que’ popoli infuocati qualche preci- 
pizio fuor di tempo. Ma la forte prudenza veramente fu 
pari all’ardore. Nè mai le spie dell’Austria seppero fiutare 
ove mettesse capo quella rete, che, se le forze pubbliche 
e regolari non avessero fatta sì misera prova , avrebbe 
presi tutti ad un colpo gli oppressori d’Italia. 

Nel cuor del verno adunque chi tenea in Brescia il 
filo di sì vasta trama , sovvenuto da alcun poco di da- 
naro , cominciò diligentemente ad avviare , per un giro 
lunghissimo di valli e di monti , i disertori ed i co- 
scritti verso il Piemonte affinchè ingrossassero le fila di 
quella divisione, la quale, conservando il nome di Lom- 
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barda , «ra timbulo della redeniiiona italica • pegno di 
guerra. Altri cuacrilti e disertori soccorse di denaro e 
di consigli , perchè in quell'aspra stagione potessero au' 
niJarsi per entro le valli meno accessibili , e indurarvisi 
alle armi e alle abitudini delia guerra di slracori idori e 
di guerriglieri. Intanto in città sotto gli occhi della po- 
lizia militare , che nel suo codice non avea scrìtta altra 
pena fuorché la pena dì morte , in mezzo a un nugolo 
di cagnotti e di delatori per danaro e per terrore , cor- 
revano letti , ricopiati , imparati a memoria certi fo- 
glietti a stampa che mandavano i fuoruscili , ove breve- 
mente si narravano le speranze della causa italiana , 
indicavansi gli ostacoli , si incuoravano i buoni , si mi- 
nacciavano i seminatori di scandali e gli uomini venali. 
Questi foglìuzzi, che non tanto creavano quanto esprime- 
vano i sentimenti popolari, diedero occasione e modo di 
riconoscere la mirabile e profonda concordia degli animi 
e la forza , infinu allora latente , della opinione. 1 tristi 
impaurirono, gli astuti as.seconuarono, gii incerti e i tie- 
pidi si rinfrancarono: e una vasta, universale, mula ma 
nondimeno quasi direbbesi pubblica congiura sì venne ra- 
mificando e rassodando senza bisogno di assembramenti, 
e di complicate afligliazioni. Così nel mentre il Comitato 
segreto attendeva con infinite cautele a comprar armi , 
animannii- munizioni , levare le piante de' forlaiìzìi eretti 
d’intorno al castello e in sulle Alpi Camuiiie, tessere una 
vasta rete e sicura di corrispondenze e di esplorazioni, Io 
spirito pubblico con quella misteriosa sagacità che tiene 
del divino , sembrava indovinare e presentire quel ebe si 
andava preparando I cittadini guardandosi negli occhi s’in- 
tendevano e sì favellavano. Tutti dicevansi : il Piemonte 
è in armi , Roma e Toscana si mettono in punto , dieci 
milioni di Italiani sono liberi di pensare e dì concertare 
la vendetta; alla prima novella cheresercilo nazionale siasi 
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mosso, noi faremo in modo cb« cotesti cani non possano 
nè corrergli incontro , nè ritirarsi a salvamento nello 
fortezze. 

Cosi tra speranze e timori rinascenti, sotto l’imminente 
patibolo, in mezzo alle insidie nostrali e straniere, passò 
codesl’inverno del 1849 incancellabilmente memorabile 
per cbi lo visse tra le incertezze dell’esiglio, ma più an- 
cora per coloro, che prigionieri e quasi esuli in patria , 
lontani e segregati dalle notizie degli eventi da cui pen- 
deva il loro destino, sospesi tra l’infamia e la gloria, pas- 
savano ogni notte come se fosse l’ultima notte d’un con- 
dannato a morte, aspettavano ogni domani il giorno della 
vendetta e della libertà. Infine la primavera s’avvicinava; 
ribollivano i sangui; crescevano le speranze, e colle spe- 
ranze i timori; il 14 marzo giunsero notizie che l’armi- 
stizio tra l’Austria ed il Piemonte era stato disdetto due 
giorni prima a mezzogiorno ; che il 20 comincierebbero 
le ostilità; che i fuorusciti sarebbero entrati coll’eseroito 
e prima dell’esercito ; che cento mila soldati italiani sta- 
vano sul Ticino. Il dì 16 la guarnigione austriaca partiva, 
lasciando uii buon polso di soldati a presidiare il castello, 
che poco innanzi era stato munito di grosse artiglierie. 
Coi soldati stranieri scomparvero i cagnotti d’Haynau e 
d’Appel , le spie più notorie , ed i pochissimi partigiani 
dell’Austria. Nell’aria tutti fiutavano la imminente tem- 
pesta ; anzi tutti maravigliavano che non fosse per anco 
scatenata. I Bresciani vivevano in piazza ; il popolo intero 
era in piedi , tutt’orecchi e tutt’occhi : ma pronto come 
una sentinella, aspettava come una sentinella il comando. 
Perocché in quei giorni indimenticabili tanta era la fede 
in Dio e nella patria , che Dio e la patria erano quasi a 
dire visibili a tutti ; e niun altro timore o dubbio si avea, 
che quello di parere per intemperanza di coraggio o troppo 
impazienti, o poco disciplinati. 
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Appena che il terzo corpo dell’esercito austriaco, il quale 
dall’agosto fino a mezzo marzo avea tenute le sue stanze 
in Brescia, ebbe sgombrata la città, il Municipio, ricom- 
posto poche settimane prima senza giusta rappresentanza 
e per capriccio dell’autorità militare, mandò fuori due 
bandi, che raccomandavano ai cittadini la prudenza, e 
promettevano un simulacro di guardia civica perchè più 
facilmente si potesse mantenere la quiete. Codeste scede 
non piacevano a coloro che erano deliberati a far dav- 
vero; nè piaceva loro il capo del municipio, Giovanni 
Zambelli, uomo ligio all’Àustria. E ormai d’indugi non 
era più tempo, poiché già s’erano rotte le prime ostilità 
dalle bande montanare, le quali, guidate dall'animoso 
curato di Serie, il giorno 19 per consiglio del comitato 
segreto insurrezionale, che a ciò da quasi un mese le aveva 
armate, spesate e ammaestrale, vennero a postarsi sui colli 
suburbani, e di là correndo le strade avevano predato i 
traini e le staffette dell’esercito austriaco. E però il dì 20 
si mosse gran folla di popolo chiedendo che il Zambelli 
facesse luogo ad uomo più degno di reggere il freno della 
«ittà in sì gravi circostanze. E fu acclamato capo del mu- 
nicìpio l’avv. Saleri, che aveva riconquistalo l’amore del 
popolo e l’ammirazione d’Italia, quando con sì risoluta 
fierezza negò d’andarsene nunzio di sommessione al nuovo 
imperatore d’Austria. 

Lo stesso dì giungeva nella fremente città un messo 
spedito dalla commissione insurrezionale di Torino , il 
quale portava le istruzioni del generalissimo Charnowski, 
col piano dell’ insurrezione lombarda, e coll’ordine che si 
dovesse incominciare il moto pel 21 marzo. Senza entrar 
troppo minutamente in quei particolari, che non vogliono 
esser detti in faccia al nemico ( posciachè la pace tra 
l’Austria e l’Italia fin qui , nè può dirsi celebrata dai 
governi, nè potrebbe essere mai conchiusa validamente 
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lenza rinlerveiito <lei popoli), non vogliamo tacere il di- 
legno generale della insurrez'one. Credevano i fuorusciti 
utilissimo che in uno stesso giorno l’esercito regolare a- 
prisse le sue mosse sul Ticino e sul Po, e le popolazioni 
lombarde tulle assieme insorgessero; di maniera che il 
maresciallo Kadelzk^ trovandosi asserragliate le vie, moz- 
zate le comunicazioni, minacciati i fianchi e le spalle, nè 
potesse concentrare lungo. i confini lesile masse in tempo 
c in luogo da opporre valido contrasto agli irruenti Pie- 
montesi , nè potesse staccare grosse colonne a sterminio 
delle città levatesi in armi, nè quieto ed intero ricovrare 
ai covili delle sue fortezze: e cosi, messo in mezzo ad un 
incendio universale, trovasse pericoloso tanto il combattere, 
quanto il ritirarsi. Ma questo divìso venne a ri.solversi in 
nulla pel puntiglio dei capi di guerra piemontesi , che 
vollero intimare la cessazione dell’armistizio , comunque 
essi stessi confessassero, che gli .Austriaci ne avevano vio- 
lati svergognatamente e più volte ì patti. Data agli Aii- 
striaci cogli otto giorni di disdetta ogni abilità di con- t 
centrarsi, l’insurrezione lombarda dovea di necessità riu- 
scire secondaria ; essendo evidente che , posti a fronte i 
due eserciti interi come in prefissa arena, la fortuna della 
guerra sarebbesì decisa in una battaglia campale. Ma an- 
cora molto rimaneva a fare ai fuorusciti ed ai popoli lom- 
bardi -, rumoreggiare alle spalle e sui fianchi deil’esercìto 
nemico, intercidei-ne le comunicazioni colle fortezze, pre- 
parare libero qualche punto sulla sinistra del Po per a- 
gevolare il passo alle divisioni La Marmora ed Apice, che 
scendendo daH’Apennino accennavano a Mantova ; porlar 
il grido di guerra sulle soglie di Verona e nel Tirolo, e di 
là dar mano ai Veneti, i quali poi dal Cadore e dalle Lagune 
avrebbe!' potuto correre su Padova e su Treviso, minacciare 
Vicenza, e congiungersi colle truppe della repubbliua Huma- 
na, che venivano a campo tra Ferrara c Bologna. Tutte que- 
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ste cose, che ora sembrano quasi poetiche si poteTahó“'' 
allora compiere agerolmenle, e si sarebbero senza àlcuii ‘ 
dubbio compiute , non diremo se Radetzky Tosse statò 
vinto a Novara, ma soltanto se l’esercito Sardo avesse Tatto' 
testa per quindici giorni al nemico. Ma di ciò noti ai>' 
cade ora Tar altre parole. Solo ne dicemmo quel tanto' 

«he basti a Tar comprendere perchè nlun’altra'"‘piazza 
d’arme si potesse scegliere 'all’insurrezione lombarda',’ se 
non la città di Brescia come quella che , custodita dalle' '* 
estreme Talde montane e signora delle valli armigere, che 
Tanno strada dall’una parte al Tirolo italiano, e dall’altra''*' 
a quel vasto labirinto prealpino, dove vivè la piiV vigorosa' '* 
razza d’Italia , è nel tempo stesso postata quasi verso il''*' 
mezzo della' pianura a vigilare i passi dell’alto Mincio.' ,* 
Brasi dunque fermato il disegno di concentrare in Brescia'"* 
tulle le forze mobili dell’insurrezione lombarda, parendo ’’*' 
che da quel punto c più valida potesse riuscir la difésa,' ' ' 
e più sicura TufTesa, e in caso estremo più agevole il ri- 
tirarsi pei monti a salvamento. i ■. > i ’‘i>. 

Sapevano assai bene i congiurali di Brescia clic la loro 
città era il punto sul quale s’incardinava il' vasto disegno ' 
dell’insurrezione lombarda; onde il fervore grandissimo '* 
con che macchinavano estremi consigli, a cui per verità' ” 
mal volentieri lasciavansi tirare il Saleri' crf altri ottimi*"'' 
cittadini , che riuscendo nuovi nella pratica é diffidenti ,' ' ' ' 
guardavano piuttosto all’incolumità del loro Municipio , '* 

che all’insolita disciplina d’una guerra insurrezionale. B "* 
forse sarebbesi fatto più manifesto il dissentimento tra' 
quelli che volevano aspettare, e 'quelli che volevano"pre-" ‘ 
venire i fatti term^alivi della guerra , se gr'lmper'iali ', 
non sapendo dissimulare la nuova paura, nè deporrd'l’u- ' * 
sala ollracotanza , non avessero soffialo nelf'incéridiò che 
minacciava di rìaiderc. Il giorno 22 ieggevasi' affissa pel'"'' 
canti della città un’esortazione ai cittadini , che conve- 
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Dissero il dì appresso a mezzogiorno sotto la loggia; non 
dicevasi nè da chi , nè perchè : e tanlo più ne erano 
scosse le fantasie. Il Comitato segreto , avuto , come di- 
cemmo , l'ordine di rompere il ghiaccio pel 21, non vo- 
leva altri indugi. Il Municipio vedendosi disarmato ed in- 
certo , e i tempi ingrossare , chiedeva al comando della 
piazza autorità di armare una milizia civica , ed a’ suoi 
compatriolti soccorso d’opera e di consigli. La mattina del 
23 il comando militare promise duecento sciabole e as- 
sentì che 4U0 cittadini ricambiandosi quelle armi innocenti 
guardassero la città; ma chiese insieme che gli si nume- 
rassero in sull’atto 130. m lire , porzione che erano della 
ingiustissima multa con cui Ha^nau faceva pagare alla città 
una sua menzogna. Il Saleri allora raccolse in una sala del 
teatro tutti quelli che già si erano scritti per la guardia 
civica, e ristrettosi co’ più savii veniva divisando come si 
potesse, senza disdire apertamente la soggezione, apparec- 
chiar l’armi , indugiare il pagamento dell’iniquo balzello 
e misurare agli incastellati le provigioni, sì che non se ne 
rifornissero troppo lautamente. Ma intanto il popolo, te- 
nendo l’invito delle scritte anonime , traeva in piazza ; e 
avuto sentore dei denari che si chiedevano e si promet- 
tevano, cominciarono a strepitare, che agli oppressori vo- 
levasi mandar piombo e non oro. In quell’ora volle il 
caso che avessero a passare proprio in sugli occhi dell’in- 
dignata moltitudine certe carra di viveri e di legna che 
in mezzo a soldati s’avviavano al castello. Non ci volle 
altro. 1 più impazienti dier mano a quelle scheggie da 
ardere, e palleggiandole a modo di clava, in un attimo di- 
sarmarono la scorta, predarono il convoglio, e corsero per 
le vie mettendo in caccia soldati e gendatimi, strappando 
e calpestando quante insegne austriache loro venivano 
vedute , e levando il grido di viva il Pieinonle ! e morte ai 
barbari ! Nè era ancora sbollilo questo primo molo , che 
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in nial’ora capitarono al Municipio il comandante di piazza 
ed il commissario de’ viveri per toccar la somma; la folla 
gli serrò d’appresso e , riversatasi nelle aule municipali , 
gli avrebbe spacciati senz’altre commedie, se non era un 
Maraffio , popolano audacissimo e caporione de’ macellai , 
che pregatone dal Sangervasio si prese i due male arrivati 
sotto il braccio, e gridando ch’ei ne rispondeva sulla sua 
testa , con piglio minaccievole si schiuse il passo tra la 
folla, e condusse ì prigionieri fuori delle porle sui Ronchi, 
dove, come soleva dire il popolo bresciano magnificando 
col desiderio le cose , era il campo del generai Boifava , 
cioè dove erano appostate le bande del curato di Serie. 

Il comandante di piazza , venuto in mano del popolo , 
dovette per iscritto ordinare a’ suoi di cedere alla guar- 
dia nazionale i fucili dei soldati, che tra malati e conva- 
lescenti ne erano quasi ottocento nei due ospitali mili- 
tari. L’ospitale di s. Luca obbedì; quello di s. Rufemia ri- 
fiutò e fece vista di difendersi : poi sull’ora bruna quasi 
trecento convalescenti ne uscirono, e, sgominate o ferite 
le sentinelle cittadine, s’aprirono coM’armi la strada al ca- 
stello, lasciando i malati alla misericordia del popolo! Or- 
mai il dado era tratto ; e però con ottimo avvedimento i 
capi del Comitato divulgarono quei segreti che inaino al- 
lora s’erano andati dubbiamente bucinando ; e recate al 
Municipio le copie dei dispacci del Ministero e della Com- 
missione insurrezionale di Torino, aprirono tutto l’ordine 
della congiura. Quasi nell’ora istessa giungevano dal Pie- 
monte alcuni principali fuorusciti bresciani , dando cer- 
tezza, che gi^ molte arme e munizioni erano in sulla strada 
d’Iseo, che le colonne degli emigrati moveano verso Ber- 
gamo, che in breve il campo degli insorti sarebbe raccolto 
d’intorno a Brescia : infine portavano liete non pur no- 
velle, ma testimonianze della guerra , rotta da tre giorni 
coll’ingresso delle divisioni piemontesi in Lombardia per 
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la via di Magenta, che in quel dì stesso incredibile non 
che a supporsi neppure ad immaginarsi, finiva sui campi 
di Novara. La certezza delle armi vicine, e le speranze , 
buone infiammarono il popolo maravigliosamente, il quale, 
sdegnoso d’ogni indugio, gridava concorde che si smet- 
tessero le pratiche e si venisse al ferro. Allora si comin- 
ciarono a veder per le contrade quel fucili irrugginili, che 
per sette mesi sotto le minacele della legge marziale erano 
stati guardati a rischio di vita , spettacolo minaccioso e 
commovente, che mostrando quanto era stata infino al- 
lora la virtù segreta di Brescia, protendeva nuovi miracoli. 

Gli Austriaci intanto pareva che a disegno irritassero 
quelle forti nature e volessero, così rintanati com’erano 
dietro i baluardi e i cannoni, comportarsi con baldanza 
da vincitori, e durezza da padroni. Brasi la soldatesca chiusa 
in castello, inutile arnese di guerra in una grossa campagna 
e contro giusti eserciti, ma formidabile aduna città inerme. 
Napoleone, che, fosse senno o disprezzo, non temeva som- 
mosse'di popolo, avea ridotto il castello di Brescia, come 
molti altri di Lombardia, ad uso di caserma. E cosi rimase 
fino nel 1848, quando Radetzki, tornando vincitore degli 
eserciti là donde era stato cacciato dai popoli, fece restau- 
rare tutti gli antichi nidi della tirannide municipale o spa- 
gnola; e fra gli altri diligentemente racconciò il castello 
di Brescia, che, sorgendo nella parte più alta, sla proprio 
in sul collo della città. E però in brevi giorni furono rin- 
fiancati i terrapieni, vuotale le fosse, schiusa di nuovo una 
strada coperta che metteva fuori di cillà, e armate le vec- ' 
chie mura del colle Cidneo con 14 grossi cannoni. Rimasta 
la città senza presidio, quel sito inespugnabile ad una 
folla tumultuaria e sprovveduta d’artiglieria, fu dato in 
guardia al capitano Leshke con 500 uomini, i quali poi 
il giorno 23 s’accrebbero di 400 fra gendarmi e conva- 
lescenti. Quando giunse al Leshke novella , che la città si 
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era levata a rumore, egli gettò, quasi per saggio, dieci 
Loiube, che non recarono danno notabile. Alle quattro 
mandò al Municipio , che rendesse i prigioni. Un’ora 
dopo altro ordine di mandar tosto sciolti i prigioni, e 
tornar all’obbidienza : se prima di notte non fosse fatta 
ragione alla domanda, paHe e bombe. Il Salcri chiedeva 
' tempo a“ pensare , a provvedere , a persuadere; dava in 
•pegno la sua fede per la vita dei prigioni; e intanto 
convocava i consiglieri comunali , e s’ingegnava per ogni 
via a guadagnare qualche ora di respiro. Ma il tedesco 
era duro, e più duro il popolo: tantoché messi c lettere 
e preghiere poco fruttarono da una parte , e meno dal- 
l’altra. 

A mezzanotte, quando già la città era tornata alla quiete, 
il Leshke, come ne aveva dato parola, cominciò a bom- 
bardare: « durò oltre due ore quel rovinìo. Ne infu- 
riavano i cavallereschi Bresciani, à cui non parca essere 
secondo le giuste e onorate leggi di guerra quella tem- 
pesta di fuoco lanciata a caso per le tenebre della notte, 
e paurosa e mortifera, più che agli uomini vigili ed ar- 
mati , alle donne ed ai bimbi dormenti. La città tutta, 
desta in sussulto, corse animosamente alle armi: gli in- 
cendii che qua e là scoppiavano furono spenti in poco 
d’ora; gli uomini armati traevano a furia verso il castello 
a bersagliarvi i cannonieri austriaci ; i fanciulli correvano 
alle campane , e rispondevano ai cannoni martellando a 
stormo; le donne e gli inermi s’affaécendavano ad asser- 
ragliare le vie: e le bande dei disertori annidale sui Ron- 
chi scendevano a battere le strade, a minar ponti, a riz- 
zar barricate. Grandissimo era nei popolani il furore, ma 
più grande la fede: cosicché quella scena di notturna 
battaglia aveva quasi aspetto d’una festa lungamente de- 
siderala e promessa. 

Il dì vegnente in sul crepuscolo il Leshke, vistosi stretto 
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<)ii ogni parte, poiché le compagnie del BoifaTa tenevano 
i monti e si stendevano ai sobborghi , e le scolte popo- 
lane gié impedivanglì dal lato della cilté di fornirsi di 
aeqoa , di cui' sul colle pativasi difetto grande , temendo 
di non poter tenere lungamente, mandò fuori alcuni gen- 
darmi , due dei quali' sgiiisciali tra le sentinelle dei di- 
sertori , ohe battevano le campagne, volarono a Mantova 
a cbiodervi soccorsi. Intanto teneva a bada i Bresciani , 
ora minacciando di nuovo le bombe, ora promettendo di 
sospendere le ostililli. Dal canto loro i patriotti bresciani, 
volendo crescer forza ed autorità alla insurrezione, eles- 
sero duumviri a reggere lo sforzo delle armi cittadine e 
la pubblica difesa , Contratti e Cassola , uomini noti al- 
l'universale per devozione e per fede alla causa italiana. 
Essi tosto curarono di porre qualche ordine neH’impeto 
delle moltitudini, disegnando molti capi-squadre che gui- 
dassero i cittadini al fuoco, creando tre commissioni, una 
che sopravvedesse l'ordinamento e il servizio delle guardie 
nazionali , l'altra che facesse incetta d'armi , la terza che 
attendesse ad afforzar le mura ed a piantar barricate, se- 
condo la necessità dei luoghi. Inoltre mandarono esplo- 
ratori a spiare le mosse del nemico, e uomini autorevoli 
che chiamassero all’armi le campagne , e s’accontassero 
coi fuorusciti, coi Bergamaschi e cui Riveriani del Mincio 
e del Bo. Le 130. m lire che la città aveva raccolte per 
saziare l’ingordigia d’Hajnau, furono assegnate al Comitato 
di difesa, perchè saldasse, secondo il costume bresciano, 
il conto coi prepotenti. E anche questo pareva ottimo 
augurio, che la taglia della tirannide servisse a ricompe- 
rare la libertà. 

Il giorno 24 passò tra timori e speranze , essendo l’a- 
nimo di tutti volto alle novelle che si aspettavano dal 
Ticino. Il Leshke due volte riprese il bombardamento : 
la prima volta in sull’alba , per dar agio a’ suoi messi di 


Digitized by 



23 

passare col favor del disordine traverso i posti bre- 
sciani, la seconda poco oltre il mezzodì; ma l'ima volta 
e l’altra assai mollemente; perchè anche gl'imperiali sta- 
vano con timore ed ansietà grandissima attendendo av- 
visi dal campo: i quali a dir vero giunsero in quel d) 
medesimo anche in città recando il fatto di Mortara e 
la prima fuga dei Piemontesi ; ma i Bresciani giudica- 
rono quella essere un’avvisaglia di nessuna importanza e 
non accolsero nell’animo troppo generoso alcuna codarda 
dubbiezza. 

Passò il di 25 quieto più che le circostanze non paressero 
concederlo. Tacque il castello: la città preparava le armi. 
A crescere il numero e l’animo dei difensori calavano 
dalle armigere valli parecchie centinaia di Trumplini, Val- 
sabbini e Pedemontani, sui quali i capi della congiura 
avevano fatto assegnamento, armandoli e ordinandoli con 
infinito pericolo prima che si rompesse la guerra. Ma gli 
aiuti aspettati dalle altre provincie non venivano, e i pia- 
nigiani non davan sentore di volersi levare ; nè dal teatro 
della guerra giungeva notizie d’alcun fatto importante. 
Ben sulla sera fu predato il corriere che dal campo por- 
tava lettere di privati e dispacci a Verona. Con quanta 
ansietà si leggessero quei fogli è più facile immaginarlo, 
che dirlo. Ma i dispacci non recavano cosa d’importanza, 
c le molte lettere non fecero che crescere l’incertezza. 
Un uflìciale scriveva dal campo: vincemmo a Mortara , 
d’un salto entreremo a Torino. Un altro scriveva da Pa- 
via; i nostri trascorrono oltre Mortara , mentre noi qui 
abbiamo a’ fianchi integra e minacciosa una divisione ne- 
mica. 1 Bresciani da queste novelle vennero indotti agli 
stessi pensieri che le medesime novelle avean fatto nascere 
a Torino, e dovunque si aveva fede nella lealtà dei capi 
e nel valore dell’esercito regio; e facilmente si persuasero 
che gli Austriaci cacciatisi innanzi a tentare tiri colpo di- 
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speralo sarrbhrro siali colli «li Haiico, rilufTati nel Po r 
.nel Ticino, predi alle spalle da ^amorino c da La Mar- 
ipora. La speranza, la scienza militare e la fede nella giu- 
stizia dì Dio e nella natura umana rendevano impossibile 
, immaginare altrimenti. 

In quella notte giunsero avvisi sicuri che gl’imperiali 
si erano mossi da Mantova , e sotto il comando di Nu- 
gent correvano a marcia precipitosa sovra Brescia. In 
fatto all’alba del 26 marzo una colonna di mille uomini 
_ con due cannoni sboccò a Montechiaro, e di là trasse a 
corsa verso Rezzato, ove sì fermò ad aspettare ì rinforzi 
di Verona , ed a concedere un poco di respiro ai soldati 
affranti dalla marcia. Dopo due ore gli austrìaci lras.sero 
ordinatamente contro s. Hu fé mia, grossa borgata che siede 
appiè dei colli, poco inen di due miglia lungi da Brescia, 
e chiude il bivio che dall’un capo roelte a Rezzato, e 
per di là sulle postali di Verona e di Mantova, e dal- 
l’altro guida nelle valli. I più animosi drappelli di citta- 
dini e dei disertoi-ì si eranq appostati e asserragliati in s. 
Eufemia deliberati a difendervisi, ed a ripulsar coi fucili c 
colle baionette le artiglierie nemiche. Arditi bersaglieri 
si distendevano in catena per la campagna da una part» 
verso il piano, e dall’altra in sui monti di Cajonvico ad 
impedire che gl’imperiali circuissero il borgo; un piccolo 
corpo di riserva era stabilito a s. Francesco di Paola, che 
sorge a mezzo cammino tra Brescia e s. Eufemia, dove i 
colli serrandosi alla strada la rendono più dìfendevole. 
Poco prima del mezzodì gli Austrìaci aprirono il fuoco, 
e s’avventarono più numerosi contro la sinistra dei Bre- 
sciani, sperando forse trovare mal difese le allure, che 
comandano quella posizione. Ma in quel primo scontro fu 
miracoloso il coraggio dei nostri, i quali, benché sottili di 
numero e nuovi alle arti del combattere , ributtarono i 
croati, e li avrebbero inseguiti colla baionetta in resta sino 
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al piano, se non sì fosse opposto Io Speri, giorane animoso 
elio comandava (|uel pugno di bravi, c che ad una rara 
intrepidezza congiungeva perspicacia naturale, e qualche 
esperienza militare. Gli Italiani lietamente combattevano, 
e morivano lietamente. Un Raboldi alTaprìrsì del fuoco 
culto da una palla austriaca nel petto, spirava dicendo : 
Me fortunato! Ito C onore di morire pel primo sul campo di bat- 
taglia! e raccomandava al capitano che non dimenticasse 
di scrivere primo il suo nome. E il mio secondo! gridava 
un altro cadendo, squarciato il ventre dalla mitraglia; e 
i compagni che gli sì affaccendavano intorno l'udirono mor- 
morare fino all’ultimo sospiro; Viva l'Italia! Viva la guerra! 
Un terzo, pericolosamente ferito, rifiutava con tenero di- 
sdegno i soccorsi dei commilitoni, e li ricacciava al fuoco 
dicendo; Ben è assai che manchi io; ma non comporterà mai 
che quattro sani per cagion mia lascino il posto. Questi ma- 
gnanimi esempi, c la persuasione che in tutti era saldis- 
sima dì combattere col favore del cielo e per la giustizia 
infiammarono i nostri per modo, ebe più volte lo Speri fu 
costretto ad esortare e comandarechepiù cautamente proce- 
dessero. Mostrando loro come i bersaglieri nemici s’acquat- 
tassero dietro gli alberi e le siepi, li pregava ad avanzarsi 
cauli e coperti e a studiare il terreno. Ma con quella 
audacia, che rare volle si |1 mò biasimare perchè rare volle 
s’incontra, rispondevano unanimi i soldati della libertà 
che essi non degnavansi imitare i soldati della tirannide ; 
e cacciandosi avanti all’aperto, e talora salendo in sulle 
barricale, tranquillamente, e come se fossero dietro sicu- 
rissima ‘trincierà, puntavano c sparavano sui nascosti ne- 
mici. G con superba arguzia chiamavano codesto modo di 
combattere ; alla bresciana. Modo che veramente doveva pa- 
rere ai nemici non sappiamo se più strano, o più terribile: 
onde forse erano indotti a credere ebe quc’radi ed audacis- 
simi slracorridori fossero l’antiguardo di più grosse schiere. 
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Il Tutto è, che gli Austriaci a quella tempesta starano spesso 
come smemorati; e fu risto un bresciano, che area aruto 
il cappello forato da tre palle , scagliarsi ridendo contro 
uno scarco di macerie , ore erano appostati quattro cac- 
ciatori austriaci, ucciderne uno, mandare in fuga gli altri, 
fermarsi a raccogliere le spoglie nemiche , e tornarsene 
a’ suoi dicendo: Ben mi pagai del mio cappello! 

E reramente dorea essere sorrumano il ralore de’ nostri, 
se di poco passando il centinaio tennero fermo tre ore 
contro i battaglioni di Nugent. Infine mandarono al Co- 
mitato di pubblica difesa a chieder soccorsi e munizioni, 
e n’ebbero inrece comando di ritirarsi ordinati, molestando 
e contenendo più che fosse possibile il nemico. 

1 nostri non sapevano risolversi a voltar le spalle, e però 
raccozzatisi nelle vie di s. Eufemia, duravano alle prove; 
allorché sopravvennero i bresciani Pallavicini e Rossa col 
dott. Lowestein capo medico militare, mandati dal Comitato 
di difesa al generale Nugent a scandagliare con quali 
intenzioni ei venisse sopra la cittì. I parlamentarii sen- 
z’altro pensare, e senza indettarsi collo Speri, che reggeva 
la difesa del borgo, levarono bandiera bianca. Di che ne 
venne, che gli Austriaci infino allora tenuti in rispetto dal 
fermo contegno de’ nostri, visto quel segnale e avutolo per 
indizio di som messione, trassero avanti a passo di carica, 
ed occuparono in massa la maggior contrada , tanto che 
i Bresciani dovettero salvarsi per le case e in sui tetti , 
continuando pur tuttavia il fuoco. Ma lo Speri, conside- 
rando che non era onorevole lasciare ai nemici neppur 
l’apparenza di una vittoria , e a ni un patto volendo ab- 
bandonare il borgo come preso a forza , inalberato un 
fazzoletto bianco sulla spada , con estremo pericolo della 
sua vita, e non senza toccare alcuna ferita, si mise tra i 
nemici chiamandoli a parlamento. Assenti il generale, e, 
ascoltati i parlamentarii, loro spacciatamente rispose cht 
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voleva entrare in Breicia per amore o per forza , • che 
dava tempo quattro ore a rispondere: intanto per mise- 
ricordia avrebbe frenato ì soldati , e comandato silenzio 
ai cannoni. Le superbe minacce furono dai parlaraentarii 
riferite al Comitato di difesa, il quale volle averne il voto 
del popolo. E qui veramente si vide quanto possono in 
un popolo meritevole di questo nome il magnanimo sde- 
gno e l'amor di patria. Da tutta quella moltitudine che 
era convenuta in sulla gran piazza al tumultuario co- 
mizio , non usci voce che non fosse degna di Brescia. 
E benché le notizie della guerra corressero ancora dub- 
biose e a moltissimi paresse pericolosa la condizione della 
cittSi, la quale^ lontana e incerta degli amici, pressoché i- 
nerme , e al tutto sprovvista di cannoni e di milizie re- 
golari , trovavasi avere sopracapo il castello, e alle porte 
un nerbo di agguerriti nemici , che signoreggiavano la 
campagna , pure tutti , come fosse ispirazione di natu- 
rale istinto, Irovaronsi concordi nel pensare, che Brescia 
s’avea a difendere fino all’estremo. Ed era mirabile a ve- 
dere con che virile impeto le donne stesse confortassero 
i mariti e i figli a non lasciarsi smuovere dalle parole, e 
meno dalle parole superbe , a cui , dicevano , Brescia ba 
'sempre usato rispondere superbamente. Tutti poi a gara 
ricordavano le crudeltà degli imperiali , e magnificando 
Ib glorie avite , promettevansi il soccorso dei santi bre- 
sciani Faustino e Giovita , che altre volte, come porta la 
tradizione, avevano retrospinle dalle dilette mura le palle 
nemiche. Crebbe oltremodo il furore quando un sacer- 
dote sorse a narrare il martirio del prete Pulusella pochi 
mesi innanzi , senza rispetto alcuno all’umanità ed alla 
giustizia , fucilato dagli Austriaci. Per tal modo infiam- 
mata la folla più ancora alla memoria delle passate offese, 
che alla lusinga delle presenti speranze , prorompeva in 
un unanime grido di guerra! guerra! e correva a pre- 
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pararsi, perchè i fatti rispondessero alla fiera delibera- 
zione. Allora il Comitato di pubblica difesa, dopo aver 
significato per lettera a Nugent^ che.il popolo avea fermo 
di coml>attere, c che le t ite dei prigionieri c degli aroma, 
lati austriaci risponderebbero d'ogni atto di mala guerra 
e di slealtà, ch’ei permettesse a’ suoi soldati, diede mano 
a quei provvedimenti, che portava la gravità dei casi. E 
innanzi tutto prese ordine, che si chiudesse compiutamente 
il blocco del castello, appostando scolte e pattuglie ove ne 
era necessità; poi provvide ebe si rafforzassero le barricale, 
c che si murassero le porle tutte, meno quella di 8. Gio- 
vanni che guarda Milano, e però dovea tenersi aperta ai 
soccorsi, c quella di Torrclunga che guarda s. Eufemia, 
e si volle tener dischiusa alle sortite. Oltre a ciò • proibì 
strettissimamente che alcun cittadino uscisse di città senza 
un passaporto del Municipio, mandò lettere ai sacerdoti 
che predicassero per tutta la provincia la guerra di po- 
polo, e diede facoltà ai parrochi di disegnare le famiglie 
povere, che nei giorni della battaglia dovessero venir man- 
tenute dal pubblico erario. 

In mezzo a quel generale fervore giungevano in città, 
quasi a confermare ì generosi propositi, alcune bande ar- 
male di valligiani, c un grosso traino che recava parte 
dei fucili e delle munizioni dal Ministero torinese asse- 
gnate ed avviale alla bresciana provincia. Le armi , clic 
bellissime erano , vennero distribuite a festa , cd impu- 
gnate con animo tanto più volonteroso, in quanto di- 
vulgavasi allora per lettere venute da Codogno , la lieta 
e creduta novella d’una gran vittoria piemontese. Ond’è 
che quando in sulle due pomeridiane il cannone tedesco 
e le campane bresciane ricominciarono il loro concerto , 
tutto il popolo , senza più dubitare , corse alle barricate 
ed alle mura acclamando viva alla guerra ed all’Italia , e 
rincalzando con terra e con altri argomenti le Irincicre ; ma 
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i più aniuiosi luciroiio fuori ad ingrossare le fila dei com- 
battenti che s’erano appostati nelle case di s. Francesco di 
Paola, e su pei Ronchi sovrastanti, d'onde con iin vivissimo 
moschettare impedirono agli imperiali di procedere più 
oltre: benché poi il fulminare incessante di due cannoni 
puntati contro il villaggio , e la difficoltà di guardar con 
gente inesperta una lunga ed aperta linea dalle notturne 
insidie consigliasse verso sera i nostri a ridursi dentro le 
mura. 

Cotal fine ebbe il giorno 26 marzo, in cui il popolo 
fu in sull’armi dalt’alba alia sera. E chi si conosca al- 
cun poco di faccende guerresche , dirà che fu mara- 
vigliosa la difesa di pochi bersaglieri improvvisali con- 
tro dieci compagnie elettissime di fanti , ottimamente 
comandate e sostenute dalle artiglierie: tanto più se si 
pensa che quegli strenuissimi cittadini combattevano per 
la prima volta , all’aperto , sentendosi alle spalle il ra- 
stello, e polendo ad ogni tratto ragionevolmente temere 
d’essere presi in mezzo dai nemici. Ond’è ohe II l omilato 
di pubblica difesa a ragione nel suo ordine del giorno si 
gloriò del coraggio bresciano, che veramente si era mo- 
stralo quel giorno, come dissero i duumviri con popolar 
efficacia, a prova di bomba. 

Il di 27 sorgeva con ottime speranze. S’aspettava d’ora 
in ora Camozzi co’ suoi Bergamaschi e colle bande dei 
fuoruscili; dal Ticino non giungevano notizie certe, ma 
nessuno pensava che di là avessero a giungere altre no- 
tizie se non buone ; Nugenl aveva avuto il giorno prima 
una dura lezione. E diffallo già era passalo il mezzodì, e 
dal campo nemico niuno rifiatava. Ma soppesi poi , che 
attendevano rinforzi d’uomini c di cannoni; c appena gli 
ebbero, mossero l’avanguardia verso porla Torrelunga. Il 
Comitato di difesa, volendo risparmiar sangue e guada- 
gnar, tem|)o, aveva quel dì preso ordine coi capi dello 
bande bresciane che s’uscisse all’aperlo. 
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Durò l’iiUacco quasi tre ore j e come fu micidiale ai 
nemici che procedevano in sullo stradale e spesso erano 
bersagliati di fianco dalle bande dei disertori appostali 
sui Ronchi, cosi sarebbe riuscito quasi incruento ai Bre- 
sciani se il Leshke battendo co’ fuochi del sovraeminente 
castello la fronte interna di porta Torrelunga e fulminando 
le vie adiacenti , non avesse con più centinaia di bombe 
e di granate recato un danno gravissimo alla città, e posti 
i difensori della porta in fra due fuochi. Nè però se ne 
sgominarono : che anz,i pareva in essi crescer l’animo , 
quanto più cresceva il pericolo. Anche i cannoni di Nugent 
tirati in su un colle suburbano tempestavano l’oppugnata 
porla, e spesso le palle di rimbalzo saltavano oltre la bar- 
ricata , e venivano a rotolare in sul corso , dove l’ardita 
ragazzaglia le inseguiva e raccoglieva festosamente. Le 
bombe quasi Subito seguite da razzi che entravano a met- 
ter fuoco dove il peso e l’impeto del primo proiettile avea 
aperto una rovina, presto ebbero desti molti incendii; c il 
popolo motteggiando diceva : Veli la lai casa, e la tal altra 
che hanno acceso il sigaro! e senza punto badare a quella 
pioggia infernale , attendeva a spegnere il fuoco , a soc- 
correre i feriti , e portar armi in sulle mura. Quivi poi 
era una bella gara di coraggio, anzi pur di fiera lietezza. 
Due de’ più animosi e destri erano alla vedetta, e appena 
vedevano fiammeggiare il cannone , gridavano: La viene! 
e gli altri che stavano in suU’avviso, raccosciavansi un ì- 
stante, poi rimbalzavano più alacri in piedi rispondendo al 
tuono delle cannonate con un Viva l’Italia, e collo sparo 
de’ moschetti. Nè i feriti degnavansi turbare coi lamenti 
quella festa di guerra: ed uno a cui una scaglia portò via 
il braccio sinistro, si resse un istante in piedi, scaricò il 
fucile col braccio destro, e cadde gridando; Vita! mi resta 
un braccio per la spada; mi faranno capitano! Poco dopo era 
sepolto. Quasi nel tempo stesso lo scoppio d’una bomba 
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leTÒ di uiiiiio il uiarlello ad un arlicre, che slava in sul 
torrione intento a non so quali lavori, e il valenl’uooio , 
senza mutarsi in viso, afferra un frammento della bomba, 
e s’ingegna a pur ripicchiare con queirinforme arnese , 
dicendo: Mi han tolto il martello di bottega, e mi hanno dato 
quello da guerra. Un altro, a cui una palla da fucile avea 
furato la coscia, sorridendo guanlavasi la ferita, e diceva: 
Ih! che bel buco! ma io non voglio lasciar il balio per questa 
miseria: e bisognò portarlo di forza all’ospilale. Ciò che 
non si potè fare con un giovane a cui era entrata nelle 
carni una palla morta, il quale confortato ad aversi cura 
e a ritirarsi , sciamava argutamente : Come f ora che io 
son maschio messa volta più di voi? E fattosi levare la palla 
rimase al suo posto. Dopo la prova di un’ora e assalitori 
e assaliti compresero che le artiglierie facevano più 
fracasso che danno : e però scemava la baldanza degli 
uni, e cresceva negli altri l’ardimento: i quali veggendo 
languire il fuoco del cannone di Niigent , chiesero di 
sortire e di correre sui nemici. Detto , fatto; e vi fu 
gran ressa alle porte, volendo ognuno uscire tra i primi. 
E perchè a schiudere il cancello era necessitli di venire 
^allo scoperto oltre le barricate , e lo Speri , come capi- 
tano della porla, non volle concedere che altri l’aprisse, 
e vi andò egli stesso; moltissimi accorsero a fargli scudo 
della persona contro le palle nemiche che convergevano 
a quel punto pericoloso come a meta di bersaglio. E seb- 
bene Dio abbia voluto che niuno di quei bravi rima- 
nesse colpito, che in vero parve miracolo, noi volemmo 
ricordare questo fatto , notabile in soldati di due giorni , 
non legali al loro capo da riverenza di disciplina , e da 
consuetudine di convivenza. Ma l’amor di patria è sol- 
lecito e mirabile maestro. E prova ne sia che i nostri , 
i quali non erano forse due centinaia , correndo auda- 
ceiueiile contro la linea degli imperiali , la videro rum- 
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persi e ritirarsi, e per poco stette die non riuscissero ad- 
dosso ad un cannone, il quale era rimasto a sostenere il 
retroguardo, e che dovette a gran galoppo mettersi in 
salvo verso s. Eufemia. Colto il buon punto, i disertori 
calavano dai Ronchi, ed occupavano le case di Rebuflbnc, 
scalandone le mura e le finestre con impeto indicibile , 
benché poi, invece di trovarvi appiattati i cacciatori tiro- 
lesi, come se ne avea avuto spia, non si rinvenissero ebe 
alcuni cadaveri austriaci. Intanto annottava ; e benché i 
nostri potessero spingere le loro scofte oltre il villaggio di 
s. Francesco, che i nemici avevano sgombrato , parve ai 
capi di guerra più savio partito, che i cittadini tornassero 
al sicuro e riposato posto delle mura,c le bande del Boi- 
fava si riducessero di nuovo in sulTalto dei Ronchi. 

Cosi ad un giorno glorioso succedeva un altro giorno 
più glorioso ancora , e ciò che prima a molli era sem- 
brato un prodigio di valore e di fortuna, dopo la doppia 
prova del giorno 26 c del giorno 27 cominciava a pareri' 
cosa naturale a tulli. Gli animi avvezzandosi a sperare al- 
tamente si rasserenavano: e il Municipio, osando di guardar 
Tavvenire, andava ordinandosi e pigliando durevoli provve- 
dimenti. Infermatosi il Saleri per una caduta, la somma dcl- 
ramministraziouc rimaneva aflidata al signor Saiigcrvasio , 
nomo che anche prima della rivoluzione del 1848 avea 
dato prova di virtù cittadina, il quale divulgava per pub- 
blico atto promessa che la cassa civica avrebbe rifatto ì 
privali d’ogni danno del bombardamento. Dal canto suo 
il Comitato di difesa , mulinando come mettere in pen- 
sieri la gucrnigione del castello., sicché più non potesse 
a grande agio e quasi per diporto fuliniuare la città, falla 
un’eletta de’ più esperti bersaglieri, e armatili di slulzeii 
li appostò all’alba del giorno 28 in sul pendio dei Ronchi, 
e sulla torre del popolo, d’onde quasi non partiva colpo, 
che non atterrasse in sugli spalti del castello o sénlinelki. 
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0 cannoniei'C. Di che Infuriava il Lcshkc , v. incnlre fa- 
ceva in frcUa lavorare i paradelli, che nicllessero i *iioi 
al coperto, minacciava di nuovo delle sue l>ombe la cillà. 
Ma dalla parte di s. Kufemia i nemici procedevano rimes- 
samente. Appena si vedevano venire con ogni cautela 
drappelli di croati verso le mura, i quali ritraevansi alle 
pi'ime fucilate, poi riapparivano di nuovo, c di nuovo an- 
davano in volta. Onde nei nostri nacque l'opinione , che 
gli .Austriaci si ritirassero; e per conseguenza il pensiero 
d'inscguirli. Ma lo Speri, che aveva occhio sicuro, da piu 
indizi era stato condotto a pensare che quella peritanza 
dei nemici non fos.se altro che un' industria per tener i 
nostri lontano dalle mura, caverne buon mercato in rasa 
campagna. E però ne scaltri i suoi, confortandoli a ri- 
manersi dietro le barricate, ove non poteva nè l’arte, nè 
la foi'za dei nemici. Ma a molti parve, che insidia o non 
insidia, si dovcs.se sortire , dacché prosperamente si era 
combattuto anche il giorno innanzi all’aperto. E però, con- 
tro le preghiere e i comandi del capitano e d’altri inten- 
denti uomini, tumultuariamente sortirono caricando gli 
avamposti nemici, e respingendoli Kn verso s. Francesco. 
Nugent dapprima li lasciò fare, perocché ei voleva che si 
cacciassero innanzi c dessero nella rete ch’egli avea leso con 
molla arte, disponendo due grandi catene l'una verso il 
piano, l’altra in sui colli, e imponendo ai soldati che di- 
ligentemente s’acquattassero per le fosse, nelle case, dietro 

1 muriccioli e sotto i vigneti. Oltre di che aveva imbo- 
scato tra due colline un mezzo battaglione di fanti , che 
a un dato segno doveva irrompere di fianco o alle spalle 
dei Ri'csciani. Ora quando le prime bande dei cittadini 
ebbero contro gli ordini dato dentro, non parve agli altri 
di doverle abbandonare; e perciò fatte due grosse squadre, 
l'una fiancheggiando a sinistra sullo il comando dello Speri 
s.di |H-i EVunchi , l’altra restò come relroguardo e riserva 
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;«l ìmpetlìrt; dii? gii AuUi iitcl «tesi dal lato (Iella piaiiiiia 
i.ircuissero i liresciani ed occupassero la strada. Lungo 
tutta la linea cominciò allora il fuoco assai vivamente; e 
i cittadini eoo tanto impelo si scagliarono sugli Austriaci, 
clic presto la ritirata di costoro non fu più simulala. Di 
clic ^ugent, ammirato e sdegnoso, veggendosi in sul punto 
d’esser ricacciato là, dove due giorni prima avea con tanta 
durezza accolti i messi dei .Municipio e posto loro termine 
(juattro ore a pentirsi e chieder mercè, si trasse innanzi ad 
incuorare i soldati: e mentre stava accennando che si avan- 
zasse un cannone e si puntasse contro grinfuriali liresciani, 
cadde ferito d'un colpo che in pochi giorni lo trasse a 
morte. (ìli Austriaci, portandosene il ferito loro generale, 
abbandonarono s. Francesco ; e i nostri dietro gridando; 
Avanti, avanti, a s. Eufemia! F s) forte, e sì concorde era 
il grido, e tanto l’impeto, che nè io Speri, nè altri valsero 
per ragione o per autorità a dissuadere o fermare quella 
mussa dissennata. Allora i più avveduti, per non l'arpeggio, 
in tutto si disposei'O d’aiutare (|uello che impedir non po- 
tevano, se mai la fortuna volesse, come spesso suole nei 
falli di guerra, premiare gli errori della leiuerilà. E però 
gillaroiisi in ^s. Eufemia, e mentre si stava gagliardamente 
oomhattemlu per le contrade, commisero ad un Taglianiiii, 
giovane sopramodo intrepido, che salilo sul campanile suo- 
nasse a stormo: e mandarono messi ai Bolticini, a Rezzalo, 
a iiajonvico: pensando che se le campagne si fossero le- 
vale a rumore , gli Austriaci che non erano inoiiissinii , 
e. che già stavano in grandissimo sospetto di qualche ve- 
spro, avruhhero voltalo lutti i loro sforzi a maiilenersi 
libera la strada di Peschiera. 

Ma i ueiuici non concessero tempo agli audaci consigli : 
e .suonando a raccolta si strinsero d’ogni parte verso s. 
Eufemia, occuparono la strada di Brescia , e pre.sero in 
mezzo i nostri. Il Taglianini , che attendeva a rinloecare 
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a «loriiio, ebbe un:» jull;» in bofc.;i, e noiiilimcm», mori- 
boi»d«» com’ern , eonlinuò a martellare i;a};l anbinienlc» 
(ìiicliè i croati, salili in sul canijianile, non l'cbbtn'O iinilo. 
Intanto la prima britrala di bresciani, clic già era penc' 
Irata nel borgo, vedutasi in punto d’essere oppressa dal 
numero, e al lutto deliberala <li non volersi ren<lere -, 
«onibriata dalle parole e dall'esempio d'un valentissimo 
giovane ebe la guidava, precipilossi in colonna serrala 
allo sbocco occidentale di s. Enferoia per guadagnare la 
strada di Brescia. Ivi assalita da una schiera di cavalli 
la scompigliò con un fuoco a bruciapelo , e , passala 
oltre , rovesciò colle baionette mi nodo di fanti , che 
stavano in riserva dietro la cavalleria; così, aprendosi il 
cammino fra un mucchio di cadaveri, potè congiungersi 
verso s. Francesco, coi soccorsi, che accorrevano da Bre- 
scia, e rinfrescare il combatlimentó , che durò d'intorno 
a quel villaggio fino a notte ferma. Ma la compagnia 
dello Speri , che , girando s. Fjiifeinin, era sboccala in 
sull'altra estremità del borgo, trovossi a disperalo par- 
tito, come quella che aveva alle spalle tutte le forze di 
Nugent, nè poteva aprirsi il cammino se non espugnando 
il paese, già venuto dn mano degli Imperiali. Perciò lo 
Speri si gettò co’ suoi in sui colli, per verlere so con più 
lungo giro, e con una deliberazione strana e foi-se non 
preveduta dai nemici, potesse uscir loro di mano. Ma 
pare che la mala ventura lo portasse invece a dar di 
cozzo in quel mezzo battaglione, che Nugent aveva ap- 
postalo in riserva, per modo che alla diHìcolià della 
salila s’aggiunse ben tosto un fuoco di carabine, .si fìtto, 
inou.s.saiile e crescente, che due terzi dei Bresciani ne re- 
starono morti e feriti in sul luogo. Gli altri, respinti alle 
falde, si volsero senza smarrirsi verso il borgo, e benché 
non giungessero alla decina, tentarono dì attraversarlo colia 
baionetta in resta, ha calca dei nemici gli oppresse; eìm|ue 
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furono ]>rrsl vivi, e poco stante fucilali; gli altri inoi irono 
combattendo. I feriti, stesi al su^o o accoccolati, stavano 
as|>ettando coll’armi in pugno che i;,^redalori nemici si 
avvicinassero, ferivano una volta ancora, e morivano. Di 
cinquanta, che erano collo Speri, egli quasi solo potè trarsi 
a salvamento dopo aver tutte adempiute le parti di .sol- 
dato c di capitano, e ce.ssata per alcun tempo con sottile 
accorgimento l’estrema rovina de’ suoi. Poiché, quando i 
nemici calati in folla dal monte incalzavano gli stremati 
Bresciani verso s. Eufemia, lo Speri, gettandosi dopo le. 
spalle parte del danaro, ch’egli aveva seco per far le spese 
alla sua brigata, più volle ritardò la furia dei persegiwnli 
croati, nei quali, .sovra ogni altra considerazione, l’a- 
vidità della preda. 

Fu il giorno 28 di marzo gloriosissimo a Bre.scia-frfUti 
soprammodo funesto. Rimasero i nemici ammiratrdel va- 
lore dei nostri, e quasi inorriditi per la loro sovraumana 
■pertinacia; edicevano essere i Bresciani |>ffi terribili quand.O 
cadono, che quando vincono. Ciò che parrà verissimo, se 
si pen.sa alla inflornabile fierezza dei feriti e dei prigio- 
nieri, i quali mai non si umiliarono a pregar la vita, come 
tulli i soldati fanno in simil caso , c il soldato austrìaco 
più vilmente e disonesti mente d’ogni altro. E perchè sia' 
chiara l’indole di questa guerra e degli uoinini\"che ta 
combattevano, vuoisi ricordare un fallò, che occorse in 
questo dì 28 a vista dell’uno e dell’altro campo. Un drap- 
pello di dragoni trascinava fuori di s. Eufemia due pri- 
gionieri bresciani. I bersaglieri nostri s’appostarono per 
pur tentar di liberare ì loro compatrioltì. Al primo suono 
delle fucilate i cavalli tedeschi si mossero per pigliare 
altra via; ma i due prigioni, eh erano in mezzo ad essi , 
afferrando le briglie e le staffe tentarono d’impedir là 
mossa : percossi, feriti, atterrati non ristettero daH’offen- 
dcrc ; e l’uno dessi, avvinghiata la gamba ""dcrèraha del 
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C’.ivallo (l(‘irii:Ui':alo. clic guiiljiva il (lra|i|)ollu, c cavalo uii 
|iugnale, si tirò addosso col cavallo il cavaliere, e prima 
di rendere l'cslrcnio fialo lo li-afìsse. 

Fra morti, ferilì e prigionieri i Bresciani perdettero in 
questo memorabile giorno quasi cento uomini; ma più 
che doppia fu la perdita del nemico, e cinque de' suoi 
uHiciali rimasero per un dì intiero insepolti sul campo 
di battaglia. D’altri tre uflìciali furono recate in trofeo 
per tutta Bi'escia le vestinienta e le insegne, colla spada 
d'nn capitano {Mesa dai nostri. Il generale ^ugeol, ferito 
a morte, mandava per soccorsi ad Ha^naii, che reggeva 
il blocco di \ enezia, e al maresciallo Badelzki che già 
tornava vitloiio.so dal Ticino. Cu.sl nienlie nella mal vint.i 
Kovara il poderoso esercito piemontese , alle coi mani 
allora erano raccomandali i destini non che d'Italia , di 
tutta quanta l'Furopea civiltà, come fo.sse spaventalo dalla 
grandezza dvlla sua missione , cedeva al dubbio vinci- 
tore le armi c l'onore, Brescia, da cinque giorni abbando- 
nata a se stessa, senza pur un cenno che la confortasse, 
non sapeva ancora risolversi a temere, o a dubitare. 

Ben la mattina del 29 alcuni esploiatori, i quali ciano 
stali mandali a Milano von lettele pel console di Fran- 
cia, portarono una copia dell’armistizio di ^ovara. Ma 
renormezza veramente incredibile del fatto , e l'amore 
che i Bresciani avevano posto vivissimo nei Fiemon- 
ti'si, non lasciava credere la funesta novella , a cui to- 
glieva fede anche il difetto degli inviati , che avuto a 
Gorgonzola l'infelice bolle^ttino, senza curarsi d’altro , e. 
senza toccar Milano, mezzo smarriti se ne erano tornati 

Brescia. Intanto giungevano lettere e messaggi da varie 
|»irti, recando della guerra novelle lietissime, ma con molta 
vaiielà di circostanze. In due cose però tutte le lettere 
' cadevano d’accoi do : che, cioè Carlo Alberto, dopo essere 
calalo a patti cogli .Austriaci, avesse abbandonalo la co- 
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loiia la patria; e die KaJel/ki, spintosi a fiilanza nei 
cuor del l’iemonle, vi fosse stato combattuto e viiilo dal 
I Jiznrnow'sk y. Onde il C.oniitato di pubblica difesa temendo 
die le coiitiaildieenti novelle foi iiissero materia a dispute 
oziose e a pdosie di paitito, diè fuori un bando die ac- 
clamava (ilizarnowsky salvatore e dittatore d'Italia e con- 
fortava i Bresciani a sef;iiir quella bandiera, che il villo- 
rioso i’iemonte avrebbe inalberata. E se in questo bando 
molte uose si potino ajipuntare, e principalmente l’avven- 
t;iitez/a con < ui si an'eiioavaiiu e si narravano a parte a 
parte oveiili ininia^ìiiarii o malcerti, non si troverà però 
in esso indizio df quell ira implacabile di fazione, die non 
Ila rispetto alcuno alle luci ssìtìi dei fatti. Anzi c par ve- 
dere elle a questa iieees.silà credessero ubbidire i duiiiii- 
viri, quando proclatiiaroiio a Brescia una sentenza , die 
l’iiicerla fama divul(;ava {{ià pioclamata a Torino ed a 
Giuiova dal popolo, dall'esercilo e dal Parlaiiieiito. 

Ad ogni modo i Breseinni, beiidiè moltissimi fra loro 
.si fossero mostrati teneri di Be (iarlo Alberto e caldi fa- 
voreggiatoli del Regno dell'Alta Italia, non si lasciarono 
volgere dalle strane nbvelle a vanità di giudizii; che ve- 
ramente le bombe austriache . toglievano la voglia di 
eìaiicìare : e i migliori se ne slavaao in sulle mura e per 
le barricate, e loro bastava sapere die l'e.sercito Piemon- 
tese vincesse; ciò che facilmente, parlando di un .sì nu- 
meroso e magnificato esercito, aveano diritto di creder* 
essi, che pochi e debolmente armati avevano già presa 
esiH'i'icnza della vittoria. Il fuoco era licoinineialo in sul 
mezzodì as.sai gagliardo, poiché gl'imperiali, per soccorsi 
avuti da Peschiera e da Verona , si erano considerevol- 
mente ingrossati. I nostri leiievano ' ancora ,s. Francesco 
di Paola: ma essendo riuscitu ai iieriiiei di stendersi in 
mii iiaiit Ili del Ronco suviaslaiile , nè a loro polendo, 
per difetto di niuuìzione, oppone valido eontraslu la co- 



fwiiiiH fl<’i iliserloi'i die doveva dirriidiTc i colli , i Bre- 
sciani abbandonarono il vìlla{!;^io. Ma il Boifava , benché 
stesse con sospello di essere girato cd assedialo su r|iiclte 
cime isolale, pure riliallo.si verso la eresia dei colli, vi si 
matitenne. Mentre così con dubbia fortmia e senza mollo 
sangue si combatteva fuor delle mura, il i.esbke bombar- 
dava deiilro rui'iosainenlo ; la maggior parte dei proiettili 
per l'ordinario ( poieliè questa iinmanissima maltiera di 
guerra, anzi questo slei minio d'inermi e d’innocenti era 
divenuto ordinario a Brescia) cadeva nel quartiere di s. 
Eufemia verso Torrelunga, uve i cittadini facevano l'adunala 
per le sortite; ma quel dì non poche caddero suirosin- 
tale civile. Ui che il Comitato , giitsiainenle commosso a 
stiegno , mandò al medico militare significandogli clic se 
i bombardalori non rispeltavanu la bandiera sanitaria, ess« 
o gl'infermi suoi, che er.iiio nelle mani dei uiliadiiii, avieb- 
bero pagalo il taglione, li capo medico dell’ospedale mili- 
tare di s. Eufemia spedì tosto taluno con bandiera bianca, 
perché supplicasse INugent di rispettare il dirittodelle genti, 
o almeno di aver riguardo alle vile de’ suoi compalriolli 
niintrcciate da giiislissiinn legge di rappresaglia. 

E qui occoi'se caso, oiio inoslrù quale veramente fos.se 
l’animo del popolo. Pei-cbè vista quella bandiera parla- 
mentaria , c venuti in sospetto che il Municipio trallaiise 
la resa , culle grida e <‘olle armi iiiqiediruno al signifero 
che andasse alle mura: e bisognò che lo Speri e due ve- 
nerandi cittadini, che erano con lui, giurassero a nome 
di tutte le autorità bresciane, d'altro non vedersi parlare 
ai nemici se non del rispetto dovuto secondo la legge di 
guerra ai .sacri ospizi degli infermi. Ma griniperiali rice- 
vettero superbamente il pietoso ricordo, e tenuto in ostag- 
gio un sacerdote, cli’eia venuto agli avamposti cogli altri 
parlamentarii, diedero termine d’un’nra a mandare qual' 
cune, che legalmente rappresentasse la città , muslr;i.idu 
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pur *li crcdrr** ohe Dirsela volesse capiloiare. Inlaiito, 
preso quel tempo, si trassero insidiosamente fin sotto la 
porla, e cacciatosi avanti il prete, senza guardare se fosse 
o no scoccala fora pattuita, vennero a più stretto e 
deliberalo assalto; e per eresi.vr confusione e terrore 
misero in fiamme molle case in sui Ronchi. Non è a 
dire quanto per queste bestiali enormezze sal-ssero in 
furore i Bresciani: che, strappala la bandiera di pace e 
calpestata nel fango, gridavano di voler piuttosto sep- 
pellirsi ccdle donne loro e coi tigli sotto le rovine della 
città, che comportare siPrallo vituperio. E appunto men- 
tre l’affollata moltitudine consigliavasi confusamente come 
pigliar vendetta deirinsullo, una grossa bomba scop- 
piò quasi in'sulla piazza ; e alcuno, afferratone il più grosso 
frammento, recollo in mezzo; e su di e.sso, come sul libro 
del V'angelo, lutti stesero a gara la mano, così consacrando 
guerrescamente il sacramento di morire anzi elie cedere. 
Del qual atto Idnlo fu la nobile fierezza e l'nnaniinìlà , 
che molti , come a religioso spettacolo, s'inginocebiarono, 
c molti piangevano di tenerezza. In quel calore levossi il 
grido: Alle porle! Alla sortita! e bisognò lasciarli fare; e il 
nemico, tra perchè s’avvicinava la sera, tra perchè aveva 
sperimentato di che sapesse la furia bresciana , si ritrasse 
ver.so s. Francesco. 

Breve fu la notte ai cittadini già affranti da sette 
giorni di incertezze , di agitazioni e di battaglie. Il 
giorno oO marzo di buon mattino ricominciarono le 
fucilale; le colonne volanti del nemico inquietavano 
tulli i sobborghi ; ma lo sforzo maggiore era a porta 'l'or- 
relunga, ove sei grosse compagnie di fanti, gente fresca 
e bene in punto, facevano prova di stendersi sotto le mura, 
e di coiigiungeisi colla goarnigione del castello. Ma ii fuoco 
spesso e giusto dei caccialori b, eseiaid, che stavano intorno 
alla polla, t uppè quj! disegno: t.mlo che grimiieriali do- 
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veUero pigliare altro parlilo, e salire in colonna sull'erta 
dei Ronchi per isboccare poi con lungo e Taticoso rigiro 
alle spalle del castello. Il che non riu.scì loro nè subito, nè 
senza sangue: perchè prima cozzarono colla banda del Boi- 
fava, la quale, fatta quella poca di resistenzache leconcedeva 
il. numero sottile e la scarsità delle munizioni, si ritrasse 
ordinala ed intiera verso le parli più aspre della mon- 
tagna ; poscia nello scendere dai Ronchi per venire verso 
la porta di soccorso del castello ebbero a sostenere, quasi 
scojrerti, il fuoco de’ cittadini, che dalle mura e dal tor- 
rione della Piisterla sicuramente li tempestavano, e più 
fiate li costrinsero a dar volta. Certo è, che se Brescia 
avesse avuto un solo cannone, mai il castello non avrebbe 
potuto essere soccorso, nè occupati i Ronchi, nè presa la 
città se non da un esercito troppo più numeroso di quello 
che Nugent e Havnau le potessero guidare addosso. 

Onesto giorno 50 capitarono da Crema e da Lodi let- 
tere, le quali recavano essersi dopo le due infelici bat- 
taglie di Mortala e Novara, combaltulo di nuovo il 126 
sulla Sesia coll’ultimo eslertninio dell’inliera vanguardia 
austriaca: avere il maresciallo toccala tale una rotta da 
dover d’un tratto , colpe Melas dopo la giornata di Ma- 
rengo, cedere tutta la Lombardia. 1 corrispondenti, uomini 
autorevoli e credibili, allegavano in prova di quelle no- 
tizie essere venuti in gran diligenza ordini che i pri- 
gionieri fatti sui Piemontesi a Morlara, esilio dal 22 av- 
viali per Pavia e (iremona verso Mantova, retrocedessero 
per essere restituiti al vincitore, e averne essi già veduti 
gli effetti; che in verità i prigioni tornavano; aver letto 
coi loro occhi medesimi il bando stampalo dal generale 
Chzarnowski ove celebi-ava le vittorie -italiane e raraiislizio 
vendicatore delle vergogne di Vigevano e ili Novara. .\nzi 
di questo armistizio fu mandala copia a Brescia. Nu- 
merava sei articoli, che in sostanza portavano, doversi 


^2 

l’Austriaco rìlif^rc olire l'Adige, sgotnbraiulo le prorincic* 
lombarde e le fortezze del Mincio, e serbando rispetto alte 
vile ed alle proprietà delle popolazioni, frammezzo alle 
quali gli si concedeva la ritirata. Quest'ullinia condizione, 
che assai bene quadrava ai bresciani , indusse il Gomitalo 
a mandare un medico mililare al generale Niigent, perchè 
lo ammonisse a ritirarsi oltre l’Adige, senza più mole- 
stare, violando i palli, i popoli lombardi. Il generale, il 
quale era, come dicemmo, malamente ferito, appena sentì 
le parole del parlamentario, che, senza più oltre chiarire 
le cose, come la giustizia e rumanilà avrebbero pur vo- 
luto, gl'intimò di levarsegli d’innanzi e di tornare a’ suoi 
infermi. Ma i cittadini, ingannati da tanta concordia di 
liete novelle, e non disingannati nè dagli amici , nè dai 
nemici, sempre più si per8iia<levano che grimperiali, bat- 
tuti e perseguitati in sul Ticino dai Piemontesi, volessero 
per sete di vendetta e di pi-eda buttarsi su Brescia e farne 
strazio prima di ridursi entro le linee loro assegnate dai 
vincitori. 

Mentre di tali speranze, che a lutti allora parevano cer- 
tezze, pascevansi i Bresciani, le fanterie nemiche, le quali, 
iiiicbè bastò la luce diurna, erano state tenute in rispetto 
dal gagliardo fuoco del torrione delia Pusterla, col favore 
delie pi-ime tenebre in silenzio e rapidamente per la porta 
di .soccorso rìducevansi in castello. E poco oltre la mez- 
zanotte vi giunse anche, da nìuno aspettato, il tenente 
maresciallo Ha,ynau colla scorta d’un battaglione del reg- 
gimento Baden. Sentiti i casi di Brescia e lo smacco che 
te anni imperiali ne soffrivano, si era l'Haynau mosso se- 
gretamente da Mestre, dove reggeva il blocco di Venezia, 
e soprarrivato improvviso agli avamposti di s. Eufemia . 
con meraviglia dello stesso Niigenl, recossi in mano il 
romando dell’assedio , e prestamente divisò come com- 
piere l'i'ccidio di quella città, cui pochi mesi prima avea 
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bittraUnIa e ìruuilala si bassamente, che i Rresclaiii eon 
altro nomo chiamar noi solevano che con quello di jena. 

Pii la iiollu quieta per Brescia quanto esser poteva tra 
i j;i idi d’allarine, le fucilate delle scolte, il rintocco delle 
campane a stormo , e il barlume dei morenti incendii , 
che i croati avevano la sera accesi nelle case dei Ronchi, 
quasi per documentare a lor modo che ne avevano preso 
si};noria. Il mattino del giorno 51 sorgeva tristo e nubi- 
Joso. I cittadini, già fattisi alla vita soldatesca, erano tor- 
nati ai loro posti aspettando l'assalto, c più diligentemente 
guardandosi con doppie scolte , perchè il nemico non si 
vantaggiasse d’un nebbione assai Ktto, che toglieva la vista 
dei colli e delle strade suburbane; quand’ecco poco ap- 
presso le 9 ore antimeridiane calar dal castello alcuni sol- 
dati preceduti da una bandiera bianca. Ne andò subito voce 
per la città, c fu maraviglioso il concorso del popolo, che 
già sperava d’essere venuto al termine glorioso delle sue 
fatiche. I due gendarmi che portavano quel segnale di pace, 
furono presi in mezzo dalle pattuglie cittadine e menali 
al Municipio, ove mi.scr fuori un dispaccio dell’IIaj'nau. 
Veggendo la firma del fiero vecchiardo, che per sicura 
fama sapevasi a Mestre, smemorarono i Bresciani ;c molti 
credettero che il Leshkc, disperato d'uscir vivo dalle mani 
dei cittadini, avesse falsato la firma' per ottenere col ler- 
rorc d’un nome ciò che non aveva potuto colle bombe : 
altri cominciarono a sospettar quella che veramente era, 
cioè che ormai lutto lo sforzo della guerra italiana si ri- 
ducesse d’intorno alle mura di Brescia. Ma più valse la 
lettura del dispaccio a rinfnocare gli animi, che tante e 
sì grandi cagioni di dubbio a tenerli sospesi. Scriveva 
riLijnau in forma, che veramente mostrava ninna cosa 
più desideiare che di vedere i Bresciani ostinarsi in di- 
sperati consigli. Diceva di voler tosto, senza condizione al- 
cuna, la resa della ribellante città; se a mezzedì non fusseru 


lfv:iii i .spn-agli i; dnli i pa.ssi alle truppe , s'asprtlas.S(;ro 
I assalto, il sacchi-g{j;io, la devastaaione e l'estrema rovina, 
b queste niinaccie che tanto racìlinenle e naturalmente 
avreblicro dovuto essere avvalorate con un cenno sulle 
condizioni geneiali della guerra, erano invece ironicamente 
sancite con una culai frase cavalleresca, come se fossero 
promesse onorevoli, e da darne in pegno la fede; perchè 
quei cartello provocatore, che con altro nome non lo vo- 
gliamo chiamare, finiva dicendo : Bresciiiìii! voi mi conoscete, 
io manlenyu la mia parola! Ironia da giudic.irsi codarda iri 
chi sapeva d’essere tanto più forte, ed assassina in chi 
così voleva, rinnovando ai miseri Bresciani la memoria e 
la vergogna di slrazii e d insulti invendicati e aizzando le 
p.issioni popolari, levar loro peifino la miserabile libertà 
d'uniilìaisi e di cedere al destino. 

Benché al disonesto scherno ribollissero i magnanimi 
sdegni, non si pigliò perù alcun p.irtito , che non fosse 
piudellte, polendo nei cunsigliei'i e nei capi del Muni- 
cq>iu 0 del Comitato più la carità della patria, che l’ira. 
Fermarono pertanto di mandar commissari! in castello , 
che coi loro occhi vedessero l’Havnau, e gli esponessero 
le cagioni per cui Brescia era sorta e voleva roattlenersi 
in armi. Non si fidando alcunu'del tenente maresciallo , 
non furono i messi designati per sorte o per elezione ; 
ma come a sacrificio di vita si profersero alla pericolosa 
andata Lotlovico Boi-ghetto c Pietro Pallavicini , animosi 
giovani che erano stali pochi dì prima chiamali ad assi- 
stere il Sangervasio dirigente del Municipio. E perchè si 
vedesse come i nobiii esempi portano tosto i loro frnlli, 
l'avv. Barucchelli e Girolamo Bossa vollero andai- com- 
pagni ai pi-imi due, e un Novelli si pigliò il carico di ves- 
sillifero, e li precedette Colla bandiera bianca. Così sì mos- 
sero per andare al castello , accorrendo d’ogni parte la 
iiiollitudine, che ora pregava loro dal ciclo il ritorno, ora 
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fremeva e si rifiiilava ili dare il passo, lomemloclic da quel- 
l'andare c vi-nire non ne uscisse qnalclie brulla conclusio- 
ni:. Perveniili i commissarii al caslello, furono messi (lenirò 
e condotti di mezzo a due fila di ufiìciali , che non sì 
astennero dalle bestemmie e dalle minaccìc, fino ad mi 
salotto ove rila^nau coi maggiorenti dell'esercho gli slava 
attendendo. Parlò uno dei commissarii narrando i falli 
come erano corsi, e la città lasciata in propi'ia balla, c 
gli impedimenti posti al valido ordinamento d’una guardia 
civica, e gli ordini avuti dal Ministero sardo, e il debito 
di fede che stringeva per volo solenne al regno dell’.Mla 
Italia la città , e infine le notizie della guerra c i patti 
deirarmislizìo, che volevano sgombra la Lombardia dagli 
Austrìaci: e questo dicendo off. rse copia dell’atto al te- 
nente maresciallo , il quale con un ghigno rispondeva : 
sapor tulio, essere informalo di ogni rosa, ma non voler par- 
lare di questo: doversi parlare sollanlo della resa eh' egli area 
iniiinalo alla cillà pel mezzogiorno. Queste furono le proprie 
e formale parole dell’Haynau, che non ci mutammo un 
accento. Erano allora presso ad undici ore. I commissari 
come ne avevano ordine, chiesero -18 ore di tempo per 
meglio chiarire i falli, protestando pur sempre che se un 
armistìzio era stalo fermalo, dovea inlendervisi compresa 
anche lìrescia, e che se contro i palli , o senza dar altre 
soddisfazioni, gli Austriaci avesseroallaccalo quel di stesso, 
di fermo la città si sarebbe difesa fino agli estremi. Ri- 
peteva niajnau, quasi per fuggire quella materia dell’ar- 
inislizio: Ho dello a mezzogiorno , ho dello a mezzogiorno! E 
gli altri a modestamente rimostrargli che mezzogiorno eVa 
tanto vicino, che appena rimaneva tempo a notificar di 
nuovo quel suo ultimalo ai cittadini Allora concesse duo 
ore di respiro oltre il mezzodì ; e presi gli appunti sull’oro- 
logiò, senza voler altro dire, ne ascoltare, diè loro com- 
miato. codesto assassinio assistevano anche gli alil i uf- 
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(ii;ìuli Miperiuri; nè alcuno okò o volle *ig'.inMare i griu'iosi 
BiTsciani, ma anzi lutti su ne «tavano ad arte pensosi, e 
>|uasi in vista smarriti. 

'l'ornali i mossi in città, e venuti al Municipio ordina- 
tauienle riferirono le cose udite c le veduto: riiavnau 
starsene veramente nella rocca con truppe nuovo e fre- 
sche; i soldati e gli ufliciali. minori mostrarsi aocaneggiali 
e superbi, come gli Austriaci non sanno fare che nella 
fortuna seconda : avere il tenente maresciallo parlalo allo 
ed insolente: ma per contrario ninno essersi levato a 
smentire l'armistizio di Chzarnowsky o le sue vittorie. A 
quel fatto, già perse di grande signifìcanza , aggiungevano 
valore le novelle per via sicurissima allora pervenute a 
Brescia, che gl'imperiali se ne erano tornati dal Piemonte 
in Milano senza alcuna pompa militare, senza le musiche, 
muli, laceri, disordinali, in aspetto di vergognosi e do- 
lenti. Prova certissima, come tulli allora credei loro a Mi- 
lano, e come più facilmente si dovea credere a Br<'scia , 
che quella fosse una ritirala pattuita e concessa perchè il 
tumulto c la disperazione d’una fuga barbarica non avesse 
a consumare il paese. 

C'o.sì stando le cose uopo non v'era di molte parole; e 
poiché inemicinon volevano darluogo alla ragione, nè tempo 
alla verità, altra via onorevole e ragionevole non rimaneva 
ai Bresciani se non quella di respingere la forza colla forza. 

E come il lempoe l'impazienza del popolo pressavano il San- 
gervasio, uscito in sulla loggia del palazzo municipale, alla 
fremente moltitudine di che epa gremita la gran piazza e le 
circostanti vie e le finestre delle case c inliiio i tetti, ac- 
cennò di voler parlare. Si fe’ silenzio come per notte alla. Il 
Sangervasio rispettoso e grave lesse seiiz’allri commenti ^ 
l'intimazione deU’Haynau, e narrò quello che ai parlamen- 
larii era intervenuto. Quando fu a riferire le superbe pa- 
role dell’Austriaco e le dne ore concedute pcichè Brescia 
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si risolvossc M darsi vini» per paura, icvossi un {;riilu solo, 
ibrinìdabile, che parve volesse passare il cielo: Guerra! lai- 
gliamo guerra! e n'andò il suono lino ni culli suburbani, 
cd al campo nemico. Era il mez2U)'ioi'no. Dato il grido e 
il volo, il popolo (acque c si sgruppò: sicché in pochi 
minuti la piazza .rimase mula e deserta. Correvano gli 
uomini pei loro quartieri e alle case a prendere le armi, 
ad alTorzare i sei ragli, a mettere grinfermi ed i bambini 
in salvo nelle cantine, e a dare gli ultimi baci e gli ul- 
timi consigli alle donne ; le quali, lodando la difesa, e non 
si mostrando punto smarrite per la gravezza del pericolo, 
animosamente apprestavano Tarmi virili e le proprie: car- 
tuccic, sassi, tegole, acqua bollente. Anzi molle ne fu- 
rono viste armale e succinte correre alle mura cd alle 
barricate : e due sorelle fra le altre, fanciulle entrambe, 
e di vita e di casa onorate, le quali a vedei-lc muovevano 
pianto d'orgoglio c di tenerezza, o più che di guerriero 
rendevano immagine di martiri cristiane. Così confortan- 
dosi cd ammiriuidosi l'un l’altro, e i proprii dolori dimen- 
ticando per consolare i dolori fraterni, passarono i citta- 
dini due ore sublimi, respirando un’atmosfera di sagri- 
fìcio c d’amore; sicché furono allora fatte molte paci , e 
spenti c perdonati molti odii antichi, come se quella fosse 
una comune preparazione ad una santa morte. Allo scoc- 
car delle due (ulte le campne della città, come se fos- 
sero state mosse da un solo spirito, e tocche da uno stesso 
martello, cominciarono a suonare a stormo gloriosamente. 
E questa fu la rì.spusla dei iiresoiani alle minacele del- 
THa^nau. 

Subito dopo cominciò dalle case, dai letti , dai campa- 
nili, dalle porte un vivo moschettare contro gli avam- 
|>os(i austi'iaci, che debolmente rispondevano, e solo coi 
fucilieri aniiguardo. Ma né per questo perdevano tempo 
i lU'iuici: jiercbè poco lungi della porla di Torreluiiga 
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stavano punUnJo, a ni>'zz.i gittata dì cannone, una bat- 
teria di grossi mortai; e intanto, fatto quattro nuove schiere 
di fanti, prendevano ordine ch’esse, col favor della nebbia, 
girando poco fuoià dalle mura, sì conduci sseio presso lo 
altre porto della città , e s'appostassero poco lungi dai sob- 
borghi por far impeto tutte assieme quando le arliglìorie 
del castello ne avessero dato il segno. Per tal modo l’Haj»- 
nan, molliplicando gli assalti, ì pericoli, le paure, sperava 
di forzare con poco sangue do’ suoi la città, tanto più che 
i fuochi del castello potevano battere di fianco e di ro- 
vescio tutte le porte, e prinuipaliiiente porta Torrelunga 
e porta Pile, le quali dovevano essere quel giorno più du- 
ramente oppugnate. 

Cominciò il castello a tuonare verso le tre pomeridiane; 
e allora ad un tratto la città fu attaccala da ogni parte, 
e tulle le porte ftii-ono combattute col ferro e col fuoco. 
L’artiglieria piantata agran cura presso villa MalTei contro 
a porla Torrclunga, battendo furiosamente in breccia, 
schiantò le spranghe di ferro dei cancelli, e spezzò la bar- 
ricata esterna. I nostri si ritrassero entro la porla, e i 
nemici ad inseguirli: ma ne furono aspramente ribnilati. 
E sebbene dal castello venisse tutl’inlorno alla porta una 
si fitta tempesta di bombe, di granate, di razzi, che spesso 
ai difensori pareva d'esser dentro un cerchio di fiamme; 
sebbene i fanti di ^ugent più volte tornassero all’assallo, 
e i mortai di villa MafTei squarciassero con orribili colpi 
le crollanti trincierò, nondimeno la brigata dello Speri 
durava intrepida alla guardia di quel posto, che niiin sol- 
dato di professione avrebbe osato più oltre difendere. 

Mentre cosi lo sforzo della battaglia pareva, come nei 
giorni innanzi, concentrarsi a porla Torrelunga, l'ilaynau 
commise al primo battaglione dei fanti di Baden, il quale 
l’avca seguilo la notte in raslello, d’avventarsi giù per la 
china, ed occupar di foiza lo sbocco delle coati ade che 
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mettevano al centro «Iella città. Trovarono duro contrasto, 
e furono ricacciali con molte morti dai colpi spessi e 
sicuri , che uscivano dalle barricale, dalle lineslre e dalle 
torri. Ma dopo che si furono ritratti più in alto, e distesi 
a meiza falda, cominciarono col vantaggio del sito a tem- 
pestare i Bresciani con un fuoco di iila assai ben nudrito. 
1 nostri allora con ottimo avvedimento pigliarono partilo 
di lasciarli calare , e di combatterli nelle contrade come 
in chiuso steccato. 

Il castello di Brescia, piantato in sul più alto ciglione del 
monte Cidneo , non ne comanda però tutta la scesa (ino 
alle radici : perchè il quartiere di s. Urbano s’ arrampica 
quasi a mezzo dell'erta e protende alcuni edifici! tino 
ad una gettala di carabina sotto le mura del castello. 
Per lutto lo spazio di terreno , che rimane scoperto , 
la strada del castello scende verso alla città tirando a 
ponente; poi dopo una doppia risvolta , si mette per una 
stretta di muricciuoli e di case e non esce dairanguslo 
se non corsi un ducento metri pur verso ponente , dove 
s’allarga la piazzetta delL’Albera: punto assai importante, 
perchè vi mettono capo parecchie strade e alcune delle prin- 
cipali. La prima barricata de’Bresciani era postala dietro 
la prima risvolta della strada, ove un fondo burraio, e la 
chiesuola di s. Urbano ivi presso sorgente , la coprivano 
dai cannoni del castello. Fermato il consiglio di tirare 
i nemici dentro le termopoli cittadine , i nostri a poco 
a poco si ritrassero da quella estrema barricala , che per 
quasi due ore aveva sostenuto il fuoco sopragiudicanle 
dei fucilieri tedeschi; poi, fatta una mostra di difesa, 
rattamente abbandonarono anche le altre barricate di 
s. Urbano, e delle Consolazioni. Gli Austriaci, a cui già 
sapeva strauo quel lungo e micidiale contrasto di un popolo 
imbelle contro milizie agguerrite, facilmente s’ indussero 
a creder quello, che loro pareva naturale; e però, atterrati 
4 
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impeilioienli e disralti i serragli, si cacciarono innanzi pel- 
le insidiose conlrade. lì cosi urlando e minacciando corsi-i o 
iin olire la via delle Consolazioni e sboccarono sulla piazza 
dell’Aldera. Qui gli allendevano i bresciani, apposiaii lulli 
airinlorno nelle case, e dielro sald ssiine Irinciere , che 
chiudevano ogni sbocco della piazzeUa verso le più inlerne 
parli della ciUà. Il pi’iino manipolo di fanti nemici, che 
«sci in sull apei'lo , fu da un nugolo di palle disfallo per 
forma, che è miracolo se vi rimase uomo vivo. E così 
gli altri, a misura che accorrendo al rumore della bat- 
taglia, giungevano sullo le feritoie cittadine. Ma nè per 
questo i sorvegoenli soldati, conlenuli c sospinli dai pe- 
iotoni che s'avanzavanó dielro di loro per la via angusta, 
potevano ritrarsi dal mal passo. Onde, dispeiati li ogni 
altra via di salute, fallo uii nodo, e come meglio potevano 
copertisi dagli stessi colpi, s’ avventarono risululameiile 
alla baionetla in sulle bari-icale. Ma un luocu a brucia- 
pelo, diretto da mani ferme e da cuori sicuri , menò di 
loro siffatta strage , che nessun altro osò più ritentare 
la prova. Slava l’ilaynau alle vedette iu sullo sterralo del 
castello, aizzando con messaggi e con rinfoi-zi il valore 
de’ suoi , e ammirando, pur suo malgrado, quello degli av- 
■versarii. E quando vide atterrala a piè delle barricale l’ul- 
tima schiera, dicono che sciamasse: s'iu avessUrenlamila di 
questi indemoniati Bresciani vorrei ben io tra un mese veder Parigi ! 
E intanto comandava che tutte le riserve del battaglione 
di Baden e le compagnie di Rumeni calassero a rinfie- 
scare la battaglia. E perchè i soldati ci andavano di male 
gambe, come quelli che avevano veduti loriiar pocliis- 
•siroi de’ molti che erano stati al primo fallo? l’Haj'nau 
volle che il tenente colonnello Milez si ponesse nelle prime 
file, ad esempio ed a vergogna dei gregarii. V’ha chi 
assicura, clic per usar più spicci conforti, facesse spia- 
nare i cannoni del castello contro i soldati tentennanti; 
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loro gridando che se avessero voliate le spalle a! fucili 
dei borghesi, sarebbonsi trovati in faccia alla mitraglia 
imperiale. 

Patto sta che gli Austriaci s’ avventarono di nuovo all’as- 
salto. Ma appena le prime schiere si furono messe per la 
perigliosa forra, che il Milez cadde trafitto il cuore d' una 
palla di carabina. A quella vista i Bresciani , levando uno 
strido di vittoria, saltarono fuori dai ripari e dai nascon- 
iligli, e colle b.iionette , colle daghe , colle coltella corsero 
sui tedeschi, desiderando pur una volta di oilorare il fiato 
ai nemici, come ferocemente chiedevano! macellai , di cui 
una grossa brigala era venuta alla difesa di s. Urbano. 
Di che fu si grande lo spavento dei soldati, incalliti ai 
fischiar delle palle e al tuonar dei cannoni, ma insoliti a 
sostenere il baleno d’occhi sanguigni e il digrignar dei 
denti, ch’essì se ne andarono in dileguo, abbandonando, 
contro un costume assai gelosamente osservato dagli Au- 
striaci , morti e feriti in mano al vincitore; e fra questi 
anche il loro tenente colonnello, non ancora ben freddo. 
Lo spogliarono i Bresciani e le spoglie mandarono in città 
che le vedessero le donne, i vecchi, e ne pigliassero au- 
gurio di vittoria. Ma il cappello e la spada donarono al 
feritore, giovane popolano, modesto e taciturno , che ar- 
malo d’uno slutzen da più ore con occhio infallibile stava 
spiando e saettando gli ufficiali nemici. Il popolo lo gridò 
capitano del posto; ed ei si piantò pres.so la commessagli 
barricata colle trionfali insegne, e vi stette bersaglio ai 
nemici, e trofeo vivente del valore italiano, finché delle 
tante che lo cercavano non 1’ ebbe giunto una palla che 
gli ruppe il magnanimo petto. 

Così la fatai piazza, ingombra da mucchi di cadaveri , 
restò ai nostri; e gli Austriaci non osavano più neppure 
far capolino dalla via di s. Urbano. Ma da un’altra parte 
si ricattava il pertinace Ha^nau, il quale poichè^vida alla 
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prova come in quel labirinto di contrade nulla potessero 
le arliglierie e poco la disciplina, racimolati quanti erano 
o per ufficio, o per ultima riserva, o per mal ferma sa- 
lute rimasti in castello, e fattone un battaglione di mezzo 
migliaio di fanti d’ ogni arma, loro commise di lanciarsi 
a corsa sui bastioni orientali, e di non fermarsi fìncbè 
non fossero riusciti alla torre che sta ai fianchi e quasi 
io sul cullo della porta Torrelunga , ove già ferveva da due 
ore la mìschia Ira le compagnie dello Speri e la brigata 
Nugent, condotta quel dì aH’assalto dal colonnello Favan- 
court, che poi vi rimase morto, t'.orrono da quel lato le 
mura della città scoperte ai fuochi del castello: c perciò 
poca difesa poterono fare gli scarsi dranp -Ili di cittadini , 
ch'erano rimasti a guardare quel passo; perchè all’assalto 
dei fanti s’aggiunse una tempesta sì fitta di mitraglia e di 
granate, che di subito spazzò la via, non difesa certo come 
avrebbe voluto l’importanza della mossa nemica. Quando lo 
Speri vide gli imperiali in sulle mura sovrastanti alla bar.- 
ricata di porta Torrelunga ordinò a’ suoi che, ,s«mza far altro 
contrasto, riparassero dietro alle barricate più interne, le 
quali già erano state fra loro legate con tale avvedimento, 
da formar una nuova linea difendibile, se mai i nemici 
fossero riusciti a prender le porte ed i bastioni. Ma tanto 
era il furore dei Bresciani, e sì fermo in loro il proposito 
di morire, che nè comandi, nè preghiere potevano in- 
durli alla ritirata ; e molti rimasero e caddero al loro 
posto: fra i quali ricorderemo Cesare Guerini, giovane 
soave di forme e d’ingegno, che ferito in un ginocchio 
sarebbe venuto in mano degli scannatori, se non era un 
altro giovinetto appena quindecenne, c d’umile condi- 
zione, il quale non polendo vedere, come ei diceva, morko 
quel buon signore in metto ni nemici , tornato sui suoi passi 
Ira il grandinar delle palle c quasi d’in sulle baionette au- 
striache levò di terra il ferito, e caramente recatoselo in 
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collo, lo trasse dietro le barricale. Codeste prove d'e- 
roismo (Nissionato consolavano i cittadini, e gli innamo- 
ravano di morire; come si poteva vedere ne’ feriti, che 
quasi tulli giungevano allo spedale gridando gloria a 
Ureseia e viva all’ Italia! Ed uno di essi che mentre era 
pol lalo per le vie, sentiva donne compiangerlo e muover 
lamenti, e che'! sciamava, credete voi che alla yuerra si vada 
a scambiar baci? state allegre, gridale viva l' Italia, e lasciate 
piangere i tedeschi. 

Intanto la brigala di ^ugent, rotta la barricata di porta 
Torrelunga, si rinversava in città; e mentre ima colonna 
correva a premier di Kanco porla s. Alessandro, e a sfon- 
darla per mettervi dentro le compagnie che iniino allora 
avevano indarno dalla campagna combattuto quel posto , 
un’altra colonna si buttava sulle barricale interue, e 
faceva prove di entrare nel cuore della città. Fu l’urlo 
violento per modo che gl’ imperiali penetrarono fino alla 
Brutlanome; ma poi accorrendo loro addosso da tutte le 
strade cittadini e valligiani , e venutosi a lotta più ser- 
rala di baionette , di pistole e di pugnali , furono riso- 
spinti ed inseguiti fino alla porta. E qui i nostri piansero 
gravemente ferita la più intrepida fra le eroine bresciane, 
tli cui ci è forza lacere il nome onorato e pudico. Ma tulli 
sanno come questa giovine sposa, eloquente pei doni ce- 
lesti dell’ ingegno e della bellezza , spregiando la morte e 
la calunia, da più giorni versasse intrepida e austera dove 
comballeva e moriva la gioventù bresciana, e come spesso 
gli occhi dei combattenti e dei morenti abbiano cercala 
l’angelica figura. 

Cadeva il crepuscolo : e l’Ha^nau temendo che i suoi 
per le incerte ombre si lasciassero tirare sprovveduta- 
mente dietro le insidie cittadine , comandò che si fer- 
massero c si fortificassero nei posti che avevano con tanto 
sangue acquistali. Ma in sostanza la città dur-iva ancora 


Digilized by Google 



prossncliè intana, parcliè i nemici dal lato di ». Eufemia 
erano «tali ricacciati fin sulle mura ed alla soglia di porta 
Torrelunga; nè dentro la porla s. Alessandro avevano po- 
tuto far alcun progresso di considerazione : alla scesa del 
castello poi appena tenevano quell’estremo lembo del quar- 
tiere di s. Urbano, dove erano stati tirati ad arte. Alle 
porte di s. Nazaro e di s. Giovanni v’era stato piuttosto 
simulacro e fracasso, che pericolo d'assalto: a porta Pile, 
per la prossimità del castello, e pel giuoco delle sopra- 
stanti artiglierie, era riuscito più aspro il combattere degli 
imperiali, e più onorata ai Bresciani la vittoria. 

Ma atroci consigli agitava il tenente maresciallo; il quale 
sapendo come il d) appresso tutto il terzo corpo dell'e- 
sercito con fioritissima artiglieria dovesse giungere sotto 
Breseia, smaniava d’impazienza, e recavasi ad onta di non 
aver espugnata la città prima che giungesse il soccorso , 
quasiché quel poco d’indugio, che altri avrebbe saputo 
volgere a benefizio d’ umanità, potesse macchiare I’ onor 
suo, e fargli uscir di mano l'indubbia vittoria. Onde fermò 
di tentare in quella notte stessa un’ estrema prova se mai 
colla pietà e coll’orrore potesse vincere gli animi , che la 
paura e la morte non avevano saputo piegare. Già a molle 
case suburbane ed a molte ville de’ Ronchi era stalo ap- 
piccato il fuoco : tantoché sull’imbrunire vedovasi la no- 
bile città incoronata d'incendii. Ora quando le tenebre 
posero fine agli assalti,- fu comandato e insegnalo ai sol- 
dati di forare i muri delle case, e penetrare neH’intcrno 
abbruciando e devastando: nuovo ed orribile modo di 
guerra. A quest’ uopo venivano per ogni pelotlone alcuni 
gregarii recando acqua ragia, pece, paglia, ed altri ingegni 
da appiccare e propagare rapidamente le fiamme: c gli 
uffiziali facevansi maestri di questa perdizione. Ruppero 
gl’incendii spaventevoli principalmente nelle case di s. Ur- 
bano e nei vicoli popolatissimi che stanno presso a porla 
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s. Alessandro : e prestò giganteggiarono le vampe, span- 
dendo largamente sotto il cupo orizzonte d’una notte nu- 
bilosa nn orrendo chiarore , che fu visto per quasi tutta 
la Lombardia. 

I cittadini vegliarono in armi quell' ultima notte della 
libertà lombarda; e combattendo il fuoco ed i nemici , 
con maravigliosa gara di pietà soccorrevano i feriti , 
raccoglievano ed ospitavano le famiglie fuggenti dalla 
ferina caccia de’ croati , i quali , poiché avevano avven- 
tate le fiamme ad una casa , postavansi lì presso ail in- 
sidiare i soccorrevoli , a ricacciare nel fuoco i fuggenti. 
A questo modo predarono , e ne menarono come nobile 
trofeo di guerra le macchine idraidiche , che i pompieri, 
credendosi privilegiati per legge d’umanità , avevano senza 
alcuna guardia condotte verso s. Urbano. 

Poco oltre il mezzo di questa notte indimenticabile si 
raccoglievano a consiglio i rettori del comune , chiaman- 
dovi i più autorevoli cittadini, ei duumviri preposti alla 
pubblica difesa. Brevi e rotte parole vi si fecero. Alcuni, 
allibiti e disfatti, mostrando più colla mano , che colla 
voce r atmosfera ardente che soffocava la città , pregavano 
che si cedesse al destino. 1 più stavano sopra pensiero , 
come aspettando od ascoltando alcuna interna ispirazione; 
fuori s’ udiva crescere ed avvicinarsi il crepito degli in- 
cendi! , il rovinìo delle case, il tuonar dei moschetti , il 
martellare rabbioso delle campane , e quello che sovra 
ogni altra cosa passava il cuore , stride di donne e di fan- 
ciulli ed urli come di fiere, che ora parevano dileguarsi 
lontano , ora finire strozzati, ora scoppiare in sulla stessa 
piazza del Municipio , secondo che il vento ne portava col 
fumo , e colle faville quel viluppo d’orribdt e pietosi suoni. 
Dinanzi a siffatto spettacolo levossi taluno chiedendo gra- 
vemente se rimanessero armi , combattenti , munizioni e 
speranze. Rispose il Comitato di difesa; non essersi *per- 
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• luto un fucile ; pochi dei comhittenti caduti , c quei die 
rimanevano tanto più feroci e deliberali ; le munizioni 
bastare per un giorno ancora ; aspettarsi aiuti dalle valli 
e dal Camozzi , che forse fra poche ore , o certamente entro 
. il domani doveva capitare ; della guerra grande non v’ es- 
sere altre nuove dopo quelle dell’ armistizio , che I’ Ha^nau 
non aveva osato negare. I consiglieri allora considerando 
che se era cresciuto il pericolo , non erano però mutate 
le ragioni del difendersi, decisero, che Brescia terrebbe 
finché le avanzasse ima cartuccia , od una speranza. E fu 
di subito codesta deliberazione notificala al popolo , ohe 
raccolto sotto la loggia confortava i suoi magistrali a pi- 
gliar per migliore il partito più onorevole. 

Sorgeva l’alba del primo aprile ; e la città , come se 
allora comincias.se la lotta , risuonò tutta d’un fiero grido 
di guerra ; lo scampanio spesseggiava più furioso che il 
dì innanzi ; e da tutte le parli i Bresciani si cacciaiono 
fuor delle barricate ad assalire i nemici , e snidai li da 
quei posti, eh ’essi , durante la notte, e col favor degli 
incendii avevano sorpresi. Di che lo steaso Haynau prese 
meraviglia grandissima , e ne sbigottirono i soldati : anzi 
a porta .Torrelunga vennero in tanta confusione, che se 
i noMri fossero stati più numerosi e freschi come erano in- 
}repi()i , forse ne usciva la salute di Brescia. Perchè già 
le schiere austriache avanzatesi a scaglioni verso la Brut- 
tanome avevano piantati due cannoni per battere i ser- 
ragli interni , quando un nembo di cittadini colle baio- 
nette e colle picche, sboccando per una via traversa, loro 
s’avventò contro con impeto inestimabile, rovesidò le prime 
file, e riuscì addosso ai oariiioni, che i soldati dovettero 
difendere coi lol4> corpi e tirare a forza di braccia fin 
presso le mura. E fu questa l’ultima vittoria de’Bresciani. 
Perché in quel momento stesso, che i soldati in sulle mura 
e agii sbocchi delle contrade, storditi deH’in ueiite furia 
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bresciana , balenavano e cominciavano a mettersi in volta , 
nuove artiglierie e nuovi battaglioni giungevano dal Ti- 
cino e dal Mincio sotto la città, e l'Ha^'nau li faceva su- 
bito entrare nella battaglia , die da quel punto gl’ impe- 
riali condussero con arte veramente infernale. Perchè , 
schierate sulle mura e a capo delle vie larghe le arti- 
liglierie, cominciarono a tener spazzate le contrade, perchè 
i cittadini non potessero serrar d'appresso e spaventare 
colle armi corte i soldati ; poi, inquietando con falsi as- 
salti e rumoreggiare di moschettieri i difensori delle bar- 
ricate, dirizzavano d’improvviso il cannone e l’impeto dei 
guastatori contro qualche casa, e, sfasciati i muri, pene- 
travano dentro col ferro e col fuoco , ove non era difesa 
alcuna; e di là trascorrendo e passando da casa a casa, 
preceduti dalle fiamme , uscivano a tergo o in sui fianchi 
delle barricate meglio munite , e mostrandosi d’improvviso 
alle finestre e di mezzo agli ìnccndii, confondevano ogni 
ordine della difesa cittadina. 

A stravolger le menti ed agghiacciar nelle vene il san- 
gue s’aggiungeva la vista delle orribili enormezze , a cui 
o ebbri, o comandati , o per natura stolidamente feroci 
gl’imperiali trascorsero : cose che escono dai confini non 
pur del credibile, ma deirimmagìnabilc. Perchè non solo 
inferocirono contro gl’inermi, le donne , i fanciulli e gli 
infermi, ma raffinarono per modo gli strazii , che hen si 
parve come le umane belve anche in ferocia passino ogni 
animale. Le membra dilacerate delle vittime scagliavano 
giù dalle finestre e contro le barricate , come si getta ai 
cani l’avanzo di un pasto. Teste di teneri fanciulli diveltc dal 
busto e braccia di donne e carni umane abbrustolate ca- 
devano in mezzo alle schiere bresciane , a cui allora par- 
vero misericordiose le bombe. E soprattutto piacevansi i 
cannibali imperiali nelle convulsioni atrocissime dei morti 
per arsura; onde, immollati i prigioni con acqua ragia , li 
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incendlarano : e itpRSSO obbligavano le donne de'martoriati 
ad aasislere a siflalla festa ; ovvero , per pigliarsi gioco 
del nobile sangue bresciano si ribollenle alle magnanime 
ire , legali slrellainente gli uomini , davanti agli occhi loro 
vituperavano c scannavano le mogli eJ i figliuoli. E alcuna 
volta ( Dio ci perdoni sé serbiamo memoria dell’orribil 
fatto) si sforzarono di far inghiottire ai maivivi le sbranale 
viscere dei loro diletti. Di che molli morirono d’angoscia 
e più assai impazzirono. 

Ma nè per questo davasi vinto il popolo : e sebbene 
il Comitato di difesa , fatto ornai chiaro che più di 15 mi- 
gliaia di soldati si difilavano sopra Brescia e che ogni 
resistenza era vana, avesse rimesso i suoi poteri al Muni- 
cipio , e già la bandiera bianca ( e fu in sulle dicci ore del 
mattino) si vedesse inalberala sulla loggia del comune, 
la moltitudine sitibonda di morte e di vendetta, e non 
sapendo ancora disperare di sè , nè del Piemonte , volle 
rizzato di nuovo il vessillo rosso , segnale di guerra di- 
sperata. E cornei nemici incendiando uomini e case, 
sempre più si venivano allargando , levossi una voce a 
consigliare a’cllladini, che messi colle loro mani in fiamme 
anche i quartieri del centro , si gettassero tutti, uomini 
e donne, col coltello in pugno a cercare in quel vasto 
baiali'o di fuoco i nemici , e morire sui loro cadaveri. E 
poco mancò che il tremendo consiglio non avesse compi- 
mento. Ma fu chi sviò il popolo , ricordando che molte 
spie stavano ancora impunite nelle prigioni : onde i più 
feiocl trassero a quelPinvito di sangue , e cavati di carcere 
alcuni notissimi mezzani della inquisizione austriaca , li 
sbranarono : così a loro mudo , e certo non degnamente , 
vendicando la patria e sfidando i sovrastanti nemici. Per 
cagion di giustizia , e perchè non si dia di questo fatto 
al popolo di Brescia maggior carico di quello che porli 
un trascorso d'indignazione , vogliamo qui avvertire , 
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eoine quei malvinsuti , i quali allora a furor <li popolo e 
senza giuste forme furono morti , fossero degnissimi di 
capcsiio; e già la Commissione dei giudizii, che ne aveva 
formato il processo, altra sentenza di loto non poteva 
darne se non capitale , come felloni del popolo e sicari! 
dello straniero , eh’ essi veramente erano. Mentre cosi la 
moltitudine sfollava, parte correndo alle carceri , e parte 
tornando alle barricale per ringagliardire la difesa, il Mu- 
nicipio temendo che il popolo cieco d’ira e di giusto do- 
lore non incrudelisse contro se stesso, volentieri accettò, 
che il Padre Maurizio priore de’Riformati s’interponesse 
paciere , come egli si proferiva di fare. Il valentuomo 
che ben sapeva come la cocolla n on fosse scudo troppo 
sicuro contro i croati a niun’altra religione riverenti 
fuorché a quella della disciplina servile , pure si mise 
animosamente sulla via del castello, accompagnato da un 
suo frate, e preceduto da un Marchesini, mirabile popolano 
a cui l'amor di patria in quel dì supremo ispirò eloquenza 
di tribuno e coraggio di mai tire. Più volte fu l'ouo il 
cammino al vessillo bianco dai soldati , che non volevano 
saperne di dar quartiere, e dai cittadini che non volevano 
nè impetrarlo, nè accettarlo. Pur infine dopo lungo rigi- 
rarsi, e pregare riuscirono al castello. 11 Padre Maurizio 
con quella autorità che gli concedeva di prendere la ri- 
putazione di eloquenza e di bontà in cui era tenuto da 
tutti, venuto innanzi al tenente maresciallo , fece ogni 
prova per cavarne pronta e benigna risposta, e gli mise 
innanzi una lettera degli ulTiziali austriaci prigionic j~i di 
guerra in Brescia , i quali pregavano l’ilaynau a volersi 
ricordare in che mani essi fo.ssero, e per che cagione; 
e un foglio in cui il Municipio signilicandu, che la città 
sarebbesi senz’altro contiaslo ras.segnata alla forza, chie- 
deva à quali patti si pote.sse cessare il macello. Ma le 
furono parole: chè rilaynaii duro e muto non consentì 
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neppure» comamlare che durante il colloquio le armi posaa- 
Bcro. Onde ne venne che nel mentre i Bresciani, incorreg- 
gibilmente cavallereschi , sapendo salito il loro P. Maurizio 
al castello, e temendo per la sua vita, facevansi coscienza 
d’otr<;ndere glUmperialì, questi invece, senza un rigunrdoal 
inondo, trovate sprovviste o debolmente difese parecchie 
barricate, si vantaggiarono per modo e per tante contrade si 
vennerostendendo, che ben può dirsi aver queste poche ore 
di falsa tregua nociuto a Brescia più assai che molli giorni 
di battaglia. Intanto l'Ha^nau lasciava, che il P. Maurizio get- 
tasse il fiato e le lagrime; e solo una volta con un colai suo 
ghigno gli accennò dispettosamente la strada di Milano, che 
da quell'altezza tutta, fìnchè bastava la vista, si scopriva; sulla 
quale si vedevano luccicare per lunghissimo spazio le baio- 
nette de’ballaglìoni accorrenti su Brescia. Infine dopo quasi 
due ore lo accomiatò con uno scritto, ove in mezzo a parole 
aspre e sconvenienti a tanta sventura e a sì allo valore era 
pur detto; Che nulla d' ostile avrebbero a soffrire ipaci/ici cilladini. 
Me’ termini a cui erano venute le cose, parve al Municipio di 
doversene contentare; e veramente la promessa, benché non 
poriassealcuna sicurtà, assai larga doveva giudicarsi, se quella 
parola d’onore che sanciva le minaccio, si aveva a tener per 
buona e ferma anche a sancire le promesse. E quantunque 
duro e nimichevole fosse Inscritto del tenente maresciallo 
piaceva al nubile orgoglìode’Bresciani, gelosissimidella fede 
loro, che non fosse imposto, nè consentito alcun atto di sog- 
gezione, recandosi a gloria d’esser trattati come nemici eco- 
ine vinti, enoncomeservi perdonati e rimessi all’usatogioco. 
he altre condizioni erano che si toglìcssero le barricate, e si 
smurassero le porle; niun cittadino uscisse armalo u armato 
s’alTacciasse alle fìneslre; quelle case onde fosse partito un 
colpo sarebbero stale rase; sei ostaggi fra i princip.ali della 
città risponderebbero vita per vita dei prigionieri austriaci. 
Degli ostaggi non occorsero altre parole.aveuilo il Municipio, 
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quando già! nemicidi fronte alla loggia apprestavano lescale 
e le fiaccole, accettatogli altri patti dell'Haynau e resi i pri- 
gioni. Subito dopo furono grida te per tutta la città le condi- 
zioni della re$a:anzi mandaronsi cittadini bene accetti al po- 
polo a divulgare la capitolazione, e a predicare la pazienza c 
la prudenza; onde prestamcnteqiiasi tutte le case ed i cam- 
panili misero fuori bandiera bianca ; molti serragli furono di- 
sfatti; e assai cittadini, buttato in terra il fucile, corsero al 
Municipio, agli spedali ed agli incendii, offrendosi a servire 
la patria caduta ed umiliata, come l’avevano servita libera e 
gloriosa. Ma ad altri mollo sapeva amaro il cedere; i quali 
ridottisi tra porla Pile e porta s. Giovanni, sostennero fino a 
notte una valida difesa. Infelice consiglio, sebben renda fede 
della tempra indomabile del nostro popolo; poiché i ne- 
mici ne presero pretesto a saccheggiare e manomettere 
anche i quartieri della città, che già erano caduti in loro 
mano, o che si erano rassegnati a riceverli sulla fede dei 
patti. Beti è vero che il Municipio avea rappresentalo subito 
che non gli riuscirebbe di togliere le armi di roano a tutti, 
e di indurre a miti consigli coloro che avevano fermo di 
morire; e vero è altresì, che il tenente maresciallo avea 
risposto inen duramente dell’usato, che non temessero, e 
che lasciassero a lui il carico di rompere le teste più dure; 
ma i soldati chiedevano, come prcmiolungamenle promesso, 
saccheggi e carnificine; c moltissimi ufiìziali volentieri 
avrebber tenuto il sacco ai ladri ed ai micidiali: nè i capi 
ripugnavano da un fatto, che doveva crescere il terrore delle 
armi austriache, e l’odio tra i popoli e le soldatesche. In 
suH'imbrunire adunque cominciarono gl’imperiali a rubare 
liberamente le case più vicine alle mura; e pareva che la 
preda loro non piacesse se non era condita di sangne. 

Peggio fu quando giunse in città il grosso del terzo 
corpo d’esercito , borioso d’essere stato vincitore a No- 
vara , e chiedente che quella sua gloria gli fosse pagala 
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in licenza e sangue. Numerava un venti battaglioni ali 
fanti : cavalli e cannoni in proporzione. Tuttequeste torme 
s’accamparono sulle piazze e per le contrade. I.o stalo mag- 
giore mandò chiedendo al Municipio viveri i-d alloggio : e 
non la.sciò di far intendere, che i soldati erano stanchi e 
riscaldati dalle marcie corse a volo nella speranza di pur 
giungere al saccheggio di Brescia. Il Municipio che minac- 
cialo e ingiuriato, per un miracolo di virtù civile non aveva 
lasciato il suo posto, non sapeva però come provvedere. 
Da alcuni dì non entravano più carni in città, e in quella 
pressura deU’assalto non si era neppur pensalo a far pane; 
fuggiti o rintanati nei nascondogli i fornai, gli osti, i piz- 
zicagnoli; i macellai morti od ancora ostinati alle ultime 
barricate; oscura la notte, spezzate le lampade; chiuse tutte 
le finestre, che le notti precedenti solevano colle loro lu- 
minarie mostrare che Brescia era ancora libera e vigile ; 
piene le vie di soldati, che guidati dal sinistro chiarore 
degli incendii traevano colle scuri a sfondar porle e bot- 
teghe. Il calare nelle contrade portava pericolo di morte; 
onde nè si potevano mandar avvisi, nè chiedere consìgli, 
c neppur interporre le supplicazioni presso a generali, che 
sia avanzo di pudore, sia arte di crudeltà non si lascia- 
rono quella notte vedere, nè trovare. Nondimeno il Mu- 
nicipio, avuti a colloquio i fornitori dei viveri nel castello, 
provvide tosto che si imbandissero per le vie quindicimila 
razioni di pane, vino e salumi. S’aggiunse legna e strame 
in buon dato. Allora s’accesero per tutta la città i fuochi 
dei bivacchi, e d’intorno ad essi il tumulto barbarico e 
le gozzoviglie dei vincitori durarono fino al mattino. 

E la lunga agonia di quella notte non fu senza un ul- 
timo raggio di speranza ; perchè in sulle undici ore, quando 
già anche nei più riposti vicoli di porta Pile era affatto 
cessata ogni resistenza, i Bresciani, che sebbene chiusi 
nelle più remote parli delle loro case, stavano nondimeno 
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vigili a tulli i suoni , come quelli clic ad ogni aiomcnlo 
aspettavano gli scannatori , sentirono d' un tratto scoppiare 
e mano mano distendersi poco fuor di città verso ponente 
una viva fucilala. Durò quid tumulto, come d'un'avvisaglia 
d’avampo.sti, per alcune ore; poi .svanì senza che altro per 
allora se ne sentisse. Seppesi poi che in quella notte si 
erano gli imperiali azzuffati colle bande del Camozzi , il 
quale lasciato fiergaiiio quando già correvano tristi no- 
velle della battaglia di Novara, e nondimeno deliberato 
di mettersi a qualsiasi rischio anziché abbandonare i 
lìrc.sciani, era pervenuto, con quasi ollocenlo nomini, e 
con un buon carico di polvere e d’ armi , in vista della 
città sul declinai- della domenica, e si era spinto con 
un’audace manovra e non senza sangue (ino nel borgo s. 
Giovanni, quando già sugli spalti del castello c sui cam- 
panili sventolava la bandiera bianca Nè |>er questo risol- 
vendosi ancora a dar lutto perduto, s'era ritrailo verso i 
colli, d’ onde piangendo di rabbia e d’animirazione ve- 
deva le fiamme di Brescia, ed aspettava se mai la notte 
gli portasse qualche occasione di nuocere ai nemici, c di 
giovare ai nostri. Ma poco dopo le undici e mezzo gli Au- 
striaci , sugli indizi di una spia che ebbero sicurissima, e 
di cui qui non diremo il nome perché a punirlo non vo- 
gliamocbe basti rinfamia,$orprcscroepassarono al filo delle 
baionette l’antiguardo de’Bergamaschi, che era postato al 
ponte delle Grotte. Ma non andarono più oltre, contenuti 
dall'intrepidezza del Camozzi, che subito al primo suono 
delle fucilate v’accorse co’ suoi più fidi; sicché gli Austriaci 
misero giù il pensiero di forzar quella notte il posto. Ma 
il Camozzi, prima che fosi." dì chiaro , avuto avviso che 
gl’imperiali da ogni parte accorrevano per circuirlo, con- 
dusse con molta diligenza la sua gente verso Iseo , dove poi 
il giorno 3 aprile , venendogli confermalo da lutti il ne- 
fasto armistizio di Novara, con forti promesse c con molle 
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Ligrime dc’volonlarii c del popolo, accommiatò e disciolse 
le sue bande. E fu in (]uel giorno ed in quel luogo che 
sventolò per l’ultima volta in Lombardia la bandiera tri- 
colore. 

Ormai non ci rimane a narrare che il martirio di Bre- 
scia ; e saremo brevi come ce io comanda il dolore ed il 
pudore delle ingiurie invendicate. Il mattino del lunedì , 
2 aprile, illuminando le opere della notte e destando alle 
usate cupidigie la soldataglia, crebbe orrore allo spetta- 
colo della violata città e terrore negli abitanti. Quei pochi 
che s’attentarono ad uscir dal chiuso, benché inermi e in 
atto di supplichevoli, venivano minacciati, percossi, rubati; 
alcuni che recando il fucile disarmato ed arrovesciato verso 
terra s’ avviavano al Municipio per liberarsene (poiché i 
saccomanni mettevano al fuoco e al filo della spada quelle 
case ove trovassero armi) vennero in sull’atto fucilati dagli 
imperiali, né loro valse pregare c chiamare in testimonio 
Dio e 1 patti della resa. Onde tutti aspettando il saccheg- 
gio e la morte, stavano come la notte innanzi, rintanati 
cd agonizzanti. Non porta, non bottega, non finestra aperta, 
se non dove divampavano gl’ incendii, o dove le avevano 
fracassate i rapinatori. Quasi in niun luogo delle dolorose 
muraglie potevansi riposare gli occhi, che non vedessero 
solco di palla o di scure , traccia di fuoco o macchia di 
sangue. Per le vie smosso e spezzato il lastrico di granito, 
sconvolto l’acciottolato, mura squarciate dalle bombe, tetti 
crollanti, avanzi di barricate, che alle materie ricche ta- 
lora e gentili di cui erano composte, e alla fretta con cui 
poi erano state atterrate e disperse ancora serbavano in- 
dizio del primo entusiasmo e d;.irultiinu spavento ; scarchi 
di stoviglie e d’arredi rotti e sperperati come dalla pazza 
furia d’un turbine; e qua e là cadaveri di Bresciani e 
di soldati già da molle ore insepolti ; c talora gruppi di 
donne e di fanciulli accovacciali in qualche angolo re- 
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molo, fìsti, muli, istupiditi, i quali, dando immagine della 
morte dell'anima, erano più strazianti a vedere che i ca- 
daveri. Gli inccndii duravano tuttavia , e minacciavano di 
stendersi a tutta la città ; nè le violenze dei soldati ces- 
savano. Il Municipio chiese in carità che gli venissero re- 
stituite le macchine idrauliche , e l'ottenne, (ihiese una 
guardia pel palazzo di città e pe’suoi impiegali , che più 
volte erano stati manomessi dai soldati e perfìno dagli 
uRìciali; c anche questo gli fu consentilo. Allora si co- 
minciò a rifìatare e a dare qualche provvedimento. Ma 
troppo più facile era frenare gli incendii, che ammansare 
gli inferociti vincitori , massime con animi sì repugnanti 
alla viltà delle supplicazioni come suno i Bresciani; e con 
quel soprarrìvare ad ogni ora di nuove soldatesche , le 
quali spargevansi per la città a spigolare il saccheggio e la 
carnifìcina: e spiando i lamenti delle donne, i gemiti dei 
feriti, e le voci sommesse che uscivano di sotterra ove si 
erano rifugiali i più timidi, c sognando in ogni suono l'in- 
giuria o la minaccia, da tutto cavavano pretesto di forzar 
le porte c d'insangninar le mani. E così alcuni , che da 
più giorni s'erano rirabucali per le cantine furono allora 
malconci o morti. Nè i generali e gli ufficiali superiori si 
mostravano solleciti dell'onore o dell'umanità, .se appena 
se ne eccettuano alcuni pochi. E tra questi, se le nostre 
lodi non li nuociano, vogliamo menzionare il colonnello 
Jellachicb, fratello che è del troppo celebre hano, il quale 
parve vergognarsi e dolersi deU’abbominio in che gli Ita- 
liani hanno il nome della sua gente, e volle mostrarsi, fra 
tante belve imperiali, uomo e cristiano. Narrano ch’egli , 
sentendo minacciata da’ suoi saccardi la chiesa di s. AfTra, 
ove si erano ricoverate molle donne, accorresse a guardia 
della soglia, che la religion del luogo avrebbe mal difesa, 
e vi rimanesse lagrimando finché i suoi non furono passati 
oltre. Gerto è che egli diede buoni conforti e consigli al 
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Municipio, e fece opera che gli venisse conceduta la guardia 
dei gendarmi; ciò che non fu piccolo benefizio. Così anche 
alcuni altri ufficiali, che nel verno avevano avuto le stanze 
in Brescia, accorsero per salvare dal sacco le case degli 
ospiti. Ma l’Haynau non diè segno alcuno che il valore , 
la sventura e la patente giustizia della causa avessero am- 
mollito la sua ferocia: sicché parve piuttosto aver l'animo 
a vendicarsi che a vincere e a governare. 

Il lunedì adunque egli, quasi per sopraggravare i dolori 
dei Bresciani, mandò fuori un bando che multava la pro- 
vincia, la quale veramente aveva la colpa di non assersi 
mo$.sa. Fu la multa di sei milioni di lire; e la città, due 
volle ribelle, ebbe per soprasello una lassa di 500,000 lire 
destinate a compenso e premio, degli ulììciali. Poi il co- 
mando della città passò al tenente maresciallo Appel, capo 
del terzo corpo d’esercito, il quale alle due pomeridiane 
entrò in Brescia, e subito chiese del Municipio. Il San- 
gervasio e i suoi due giovani assistenti volentieri v’accor- 
sero, sebbene non fosse senza loro pericolo, e modesta- 
mente ricordavano all’Appel, essersi la città data sotto 
fede che sarebbersi rispettati gl’imbelli, i rassegnati e gli 
inermi: e però pregavano che si frenasse la licenza mi- 
litare, che le porte e le vie della città si liberassero ai 
commerci, e che anche nel punire non si procedesse più 
a capriccio e a furore de’ soldati. Aspramente rispose il 
tenente maresciallo: Non essere tempo di misurati consigli , 
ma di rigida giustizia-, i municipali non a parlar di patti e a 
muover querele, ma pensassero invece a dargli in mano i capi- 
popolo, 0 a denunciarglieli-, a far subito sparire ogni traccia 
delle infami barricale, a riaprir le botteghe, a rassettare il sel- 
ciato. Conceder loro per questo un termine di 6 ore, e facoltà 
di usar coi renitenti la forza e le pene; badassero però che an- 
ch'ossi colla forza e colle pene sarebbero stali astretti a compiere 
t'ufficio loro. 
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Così gli accommiatò minacciando. Poco dopo, il Sanger- 
vasio, avuto per indizi! e per avvisi, certezza, ebe vole- 
vano mettergli le mani addosso, dovette trafugarsi fuor di 
città. Rimasero i due suoi colleghi; i quali con bandi e 
con messi sollecitarono i bottegai a riaprire i loro fon- 
dachi, mostrando loro come quella clausura irritasse il 
nemico e offrisse pretesto d’ usar violenza. Ma più di 
questi conforti valse il pensiero di assoldar sentinelle e 
postarle a guardia delle botteghe; frenando cosi colla re- 
ligione della disciplina quelle orde ubriache di sangue. 

Intantoalla tumultuaria carneficina succedeva, nuovo ar- 
gomento di terrore, la carneficina ordinata. Svancra e Sic- 
cardi, bracchi di polizia, appena liberati dalle carceri , ove 
il popolo avea loro perdonato la vita, entrarono in cacciale 
quanti fossero in voce o di più caldi amatori della patria, 
o di più intrepidi al fuoco venivano fiutati, cercati, e, se 
per loro mala ventura presi, erano nel giro di poche ore 
tratti in castello o nelle caserme , bastonati , martoriati , 
e infine fucilati e buttati nelle fosse o sotto i bastioni , 
ove più giorni se ne videro, quasi per orribile pompa, i 
cadaveri insepolti. Mal si potrebbe dire quanti a questo 
modo mancassero: ma la fama li reca presso ad un cen- 
tinaio. Infine tre giorni dopo il tenente maresciallo pro- 
mise, e gli parve clemenza , che da quel di in avanti 
nessuno più sarebbe passato per farmi senza i soliti pro- 
cessi. Tanto s’erano gli animi imbestiati , e alterate le 
menti che il tornare atl’enorraezza de’ giudizi! marziali, 
dovesse parere un benefizio. 

E veramente in questo fatto di Brescia, quasi come in 
ultimo schianto di tutte le passioni buone e malvagie che 
s’erano andate ingrossando durante la guerra italiana, tra- 
smodò per modo fumana natura così in bene, come in 
male, da toglier fede a chi debba nai rame con tocchi ra- 
pidi e riassuntivi. Perchè mancando lu riprova dei parti- 
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colali a molti potrebbe parere die siensi usati ad arte 
colori risentiti ed inKainmati per accattare pietà e mera- 
viglia. Questo rispetto ci forza ad entrare nella narrazione 
d'alcuni fatti, ai quali avevamo il pensiero quando, portati 
dal corso degli eventi, ne giltammo per frasi generali 
alcun cenno. 

Ma ci duole, che dove possiamo liberamente fermarci 
a narrare le atrocità e le morti, non ci sia poi concesso 
di lieoiVlare lutti i miracoli di valore e di carità , non 
polendo senza biasimo nostro e pericolo altrui piangere o 
lodare se non quelli che sono satto la fida tutela della 
morte. 

Dicemmo die gl'iinperiali, non guardando più al sesso 
die all eià, usavano senza disliiijponc alcuna contro le case 
il fuoco e il Werro contro gli abitanti. E die così portas- 
sero i comandi dell’atroce Haynau po.ssiamo cbiarircene 
leggendo la sua relazione. « Quando io vidi, scrive egli, 
M die già mollissimi dei nostri erano caduti, e che nè per 
» la tempesta incessante delle bombe, nè per l’assalto gene- 
» rale s’allentava il furore dei cittadini , che duravano 
> pertinaci alle difese, diedi mano agli estremi argomenti 
» di guerra, comandando che più non si ricevessero pri- 
u gìoni, e che in sull’alto si facesse macello di quanti fos- 
» scro presi coH’armi indosso, e le case, ove si trovasse 
» contrasto, venis.sero arse e spianale ». Quest’era la legge 
di guerra del tenente mare.sciallo austriaco; ed egli stesso 
|K>i confessa che i soldati nel calore del fatto trascorsero 
più oltre, e diedero in eccessi. Ora pensino i lettori quali 
dovessero essere questi che parvero eccessi ad un Haynau. 

E Veramente ciechi per furore e per paura, o per lunga 
preparazione di infernale disciplina disumanti dovevano 
essere que’mercenarii, che, la.sciandosi quasi sempre uscir 
di mano i validi e i combattenti, avventavano bramosa- 
mente agli infermi, alle donne, ai fanciulli, e tanto più 
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Volentieri, quanto più li veJeano abbandonati d’oj^ni soc- 
corso e supplicheTuli. Di che vogliamo qui riferire alcuni 
esempii che basteranno a dar la misura dei fatti. 

La mattina della domenica ( 1 aprile } i Moravi dalla scala 
di s. Urbano discesero dopo un fiero contrasto nel vicolo 
della Carità, e mandarono le case che erano li intorno 
a fuoco ed a ruba: fi-a le quali era la casa, ove il signor 
Guidi teneva assai onorevolmente un collegio d’educazione 
per fanciulli. Vi entrarono a furore i soldati, non v’cssendo 
che la madre del Guidi, assai innanzi negli anni, la iim- 
glie di lui e dodici alunni sotto la guardia di un servo, l 
saccheggiatori cominciarono a rompere, strepitare, minac- 
ciare, pregando loro d’innanzi le donne ed i fanciulli. Poi, 
cresciuto il furore, presero fra gli alunni il pili lenercllo 
d’età, e lo sgozzarono. Il servo, che l’indegno strazio dì 
quell’innocente non seppe sopportare senza far prove di 
difenderlo, fu morto: e dopo lui^ le due donne e alla 
rinfusa quanti altri diedero nelle mani di quelle furie: e 
appena alcuni di que’fanciulli furono salvati da un gen- 
darme italiano. Di questo martirio andò subito il grido 
per la città; e benché già a tutti e da tutte le parti so- 
vrastassero supremi dolori, nondimeno fu grande la pietà 
delle molte madri accorrenti al Municipio per aver novelle 
de’loro figliuoli. E forse a quel compassionevole sgomento 
avevano pensato gli assassini. 

Più fiero fu lo strazio dei Parolari, mercanti onoratis- 
simi alle Canlarane poco lungi da Torrelunga: nella cui 
casa entrati i dragoni il sabbato sera , ferirono di .squa- 
drone e lasciarono per morto il giovane Luigi, d’animo 
prode, ma infermo aU’armi per travagliosa epillasia. Por- 
taronselo i parenti in camera, e tutta quella notte lo ve- 
gliarono, benché le case e le contrade circonvicine fo.ssero 
in fiamme. Il mattino della domenica dì nuovo irruppero 
i soldati, e strappato pe’capegli giù dal letto il moi-ibondo. 
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sconniamenlp lo percossero, siccliè appena la nudre con 
lagrime e con industria di blandimenti e di doni ottenne 
che noi finissero. Ma poco valse; perchè quanti soldati pas> 
savano per quella via come a data posta traevano a pa- 
scersi del doloroso spettacolo: ed ogni volta erano nuove 
ferite all’agonizzante, e nuove trafitture al cuore della ma- 
dre, che però nè per minaccie, nè per l’abbandono di tutti 
i suoi si volle muover di là-, e non si stancò mai, supplendo 
cogli atti quando le mancavano la voce e le lagrime, di 
ripregare in misericordia la vita del figliuolo. Cosi dieci 
volte vide essa co’proprii occhi l’assassinio del suo san- 
gue, finché un croato suggellò quel lungo spasimo, fred- 
dando con un colpo di grazia il corpo mutilato e malvivo 
pre.sso il quale l’amor materno pregava e sperava ancora. 

Pietoso fatto fu pur quello della Piozzi, che vecchia e in- 
ferma, trovossi di notte cacciala fuor da una sua villetta, 
ove ella viveva sui Ronchi, e tratta fra le imprecazioni e 
le minaccie dei soldati a veder dall’una parte l’incendio 
della città, e dall’altra parte la ruina della sua casa; ove ri- 
mase convulsa per febbre e per terrore tutta la notte ; e 
non è villania che non le facessero percuotendola e stra- 
ziandola a diletto ; e certo l’avrebbero uccisa , o lasciata 
all’aere maligno morire di dolore e d’affanno in sulla nuda 
terra, se non erano alcuni contadini nei quali tanto potè 
la pieto.sa vista di quella canuta messa a si indegno vi- 
tuperio, che fatto impelo d’improvviso, la tolsero di mano 
a’soldati e la trassero a salvamento in un seno più 
remoto di qiie’collì. 

Nè più giovava invocare la fede austriaca che la pietà. 
E in mal punto ne prese sperienza il sacerdote Gabelti 
maestro di scuola ed alienissimo dall’armi, che appena gri- 
dati la domenica i patti della resa, si mosse inerme e si- 
curo verso porta Torrelunga, con animo d’uscire nel 
quartiere suburbano dove la notte prima avea veduto , 


Digitized by'Google 



71 

.tlMiulu pur liillavla in citlà, arJure poco fuori dalle mura 
una sua casella, nella quale avea la madre. Alla porla 
chiese deirufTicìale, e chiarilolo del pieloso motivo che lo 
faceva andare, n’ebbe l'assenso. Ma non avea fallo celilo 
passi, che a gran lempesla fu richiamato, in.seguito, preso, 
e mandalo aU'Ha^ nau in caslello , dove , il dì appresso ^ 
come prete e cuiiie palriula, venne fucilato. 

Uguale anzi più onoralo martirio chiuse la vita di Pietro 
Venturini, uomo di legge assai popolare tra i Bresciani ; 
il quale, trascinalo grave come era per l'età e per la po- 
dagra, in caslello, ed ivi pressato con iiiinaccie a giurare 
la bandiera imperiale, si rizzò fieramente in mezzo alle 
baionelle imitategli sul cuore, e imprecando ai nemici 
d'Italia, e mandando iin saluto d'amore alla patria e alla 
libertà chiese ed ottenne di morire. 

Ma a noi medesimi dispiaceremmo, se per crescere odio 
o ribrezzo avessimo a rimestare troppo a lungo codeste 
atrocità austriache, delle quali veramente non può glo- 
riarsi l’Italia, dovendosene vergognare il genere umano; e 
tanto più che, delle dieci, nove forse non hanno lasciala 
testimonio vivente che le narri, o memoria, che ne rimorda 
la coscienza de’carnefici. Perchè molli cittadini, anzi in- 
tiere famiglie scomparvero, senza che per cercare se ne 
trovasse mai tracciai e molli cadaveri d'ignoti , che all'a- 
bito e al volto riconoscevansi italiani, furono sepolti senza 
certo compianto. Ma gli spasimi che narrano d’aver du- 
ralo coloro, i quali per favore di fortuna poterono uscir 
vivi da quelle mani furiali, ben ci dicono come debba 
essere stato orribile il martorio di quei molli, che a Dio 
soltanto hanno potuto far richiamo dei loro dolori, e che 
alla vendetta e alla pietà della patria non lasciarono se 
non corpi violali, ossa semiarse, contaminati avanzi senza 
forma e senza nome. 

Sebbene la carneficina e i distillali tormenti avessero 
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p«*r modo inorriditi i cittadini elie non |>ochi si precijti- 
tarono alta fuga da incredibile altczia, o cercarono morte 
più riposata buttandosi sulle armi nemiche , pure, anche 
in mezzo allo spavento ed al furore che suole imbestiare 
gli uomini, si vide sempre segno della forte ed amorevole 
natura di questo popolo. Alle famiglie caccialo dalle loi o 
case ed errabonde per le vie, ai fuggenti, ai proscritti non 
furono mai chiuse le porte dai cittadini, benché non si 
potessero aprire senza presente pericolo di veder irrom- 
pere dietro gli inseguiti i persecutori. Anzi in quei di ne- 
fasti pareva che niun’altra gloria conoscessero i Bresciani 
è niun’ altra consolazione volessero se non quella d’ospi- 
tare qualche martire della patria : e molte famiglie che 
prima erano sembrate liepide alle speranze, si mostrarono 
ferventi ai pericoli della carità. E se ne videro esempi no- 
tabili anche nel saccheggio. Poiché avendo i soldati a|>erto 
delle loro ladronaie un mercato fuori di porta Torrelunga 
d’intorno al Bebiiffone, ove vendevano all’impazzata quello 
che loro aveva dato nell’ugne, lino a spacciare per una 
lira un sacco di riso, e per cinquanta una coppia di buoi, 
molti accorsero a comperare, fìngendo d’esservi tirati dal- 
l’ingordigia del buon mercato, i quali poi andavano cer- 
eando i danneggiati e loro restituendo il mal tolto. E fra 
gli altri moltissime robe ricomperò e diligentemente re- 
stituì una ostessa, che come bella e giovine era stata da 
soldati trascinata fra leprede, e che, senza lasciarsi accasciar 
dalla vergogna e dal dolore, volse la sventura propria in 
soccorso de’suoi concittadini. 

E certo a frenare gli animi indomiti più valse la pietà, 
che la paura. E pur troppo spesso nelle case del popolo 
gli uomini dopo avere per carità delle donne e dei figli 
patito alcun tempo d’oltracotanza dei nemici, vinti ad un 
tratto da qualche piò acerba tralìUura, riafferravano le 
armi e morivano vendicati. Spesso anche i cittadini, che 
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da più orp sVrano abbarrali nelle loro ca*e, ui;cironn fuori 
di miOTO ai pericoli per soccorrere feriti, od accorrere 
agli incendi. Perchè è da nolare , che anche in questo 
estremo i Bresciani sdegnosamente rifiutarono che gli stra- 
nieri mettessero mano a soccorere la città dopo averla ro- 
vinata, ed una volta che i soldati fecero vista di mescolarsi 
coi cittadini per combattere le fiamme che minacciavano 
d’incenerire tutto un quartiere, furono accolti con impre- 
cazioni e con atti ili orrore, sicché dovettero restarsene. 

E certo nè allora, nè poi risero di Brescia gli stranieri, 
o il riso non passò loro la strozza; come avvenne di quei 
croati che mrs.sc le mani addo.sso ad un povero operaio , 
deliberarono d'arderlo a diletto, parendo loro che, per es- 
sere di poco corpo e sciancato, dovesse egli oppor minor 
contrasto, e forse morire con più risìbili contorcimenti. 
Carlo Zima è il nome non perituro di quel forte popo- 
lano, il quale come fu impeciato ed infiammato, s’avventò 
ad uno di quei manigoldi, e l'avvinghiò per modo, che 
arsero e morirono assieme. 

Cosi cadeva Brescia gloriosa e vendicata. Dieci giorni 
durò in sull’armi; spesso vincente e non vinta affatto se 
non colle insidie. Caso unico forse negli annali guerre- 
schi se si pensa che la città , non popolosa di più di 
trentacinque mila persone d’ognì sesso e d’ogni età, aveva 
come un brulotto eonfitto ne’fianchi il castello incendia- 
rio, c dì più in sulle porte e padrona della campagna l’oste 
nemica, che crescendo man mano, in suH’ultimo toccava 
le venti migliaia dì soldati stanziali. A questi appena è 
che si potesseco opporre due in tre migliaia dì fucili in 
mano di cittadini e di valligiani nuovi tutti alla guerra, se 
ne togliamo le bande dei disertori ; il resto sassi, tegole e 
coltelli. Lontani ì patrìolti più autorevoli, lontana tutta la 
gioventù più animosa e più esperta deH’armi, scarso l’e- 
rario, le mura indifese, non un cannone, nè un nodo di 
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inilixic regol’.iri, nè nn' ufficiale d’esperienza, col quale 
Consigliarsi. E nondimeno o sul campo, o di ferite negli 
ospitali mori un migliaio e mezzo di nemici ; e fra questi 
un tal numero d’ufficiali ( che a nostra notizia furono o6 ) 
da provarci qual fosse l’accanimento del combattere e il 
terror del soldato, a muovere il quale , dopo ch’ebbe as- 
saggiato di che sapessero i Bresciani, bisognarono stimoli 
di fieri castighi , d’insolita emulazione c d’infami pro- 
messe. Fra i morti tre capitani, un tenente colonnello, 
due colonnelli e il generale Nugent, che prima di render 
l’anima a Dio chiamò nel suo testamento legataria la città 
di Brescia: non sappiamo se per iattanza soldatesca, o per 
rimorso. 

Più volle il castello saettò l’incendio e la morte sulle 
case cittadine; delle quali trecento furono consunte dal 
fuoco, o guaste; e il danno passò dodici milioni di lire. 
Piovvero mille seicento bombe e palle ; alcune di pietra , 
le quali furono cagione a sperare che il Lcshke avesse 
dato fondo alle munizioni; ma poi si vide che fu per pi- 
toccheria. 1 vincitori, non contenti alle multe, ai sac- 
cheggi, ai danni dell’incendio ed alle tasse di guerra di 
sei milioni e mezzo, mandarono al Municipio la polizza 
dei proiettili e della polvere, chiedendo che la città ne 
pagasse le spese. Oltredichè gli intimarono di razzolare 
altri denari per piantare in sulla piazza maggiore nn mo- 
numento trionfale ai soldati caduti sotto Brescia. E sta 
bene. I circa seicento Bresciani che ci morirono ( e più 
di metà furono donne, fanciulli o inermi presi e marto- 
riati a furore, ovvero assassinati dai giudizi militari a di- 
spetto delle condizioni della resa) vennero spazzati via alla 
rinfusa : e di molti non si trovò il nome o il cadavere. 
Ma è da sperare che Dio li avrà in misericordia, e i po- 
steri in onore : c che verrà giorno in cui l’Italia potrà 
farne degnamente i funerali. 
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Nè per sì fiero colpo ■ supcrslili «'abbandonarono del- 
l’animo; che anzi, conscii d’aver dato al mondo un ma- 
gnanimo esempio, non ruppero in discordie e calunnie, 
come troppo vedemmo esser avvenuto in tutte l’allre scia- 
gure italiane. Cosi l’eroismo porta i suoi nobili frutti; e, 
quando altro non può salvare, .salva dignità agli animi e 
lume alla ragione: come si vide di questo popolo, che 
contento d’aver fatto l’estremo dì sua possa, e sentendo 
che le sue sciagure non gli erano venute per manco di 
cuore e«di senno, ma per quella legge delle forze mate- 
riali, a'cui tutte quaggiù le cose soggiacciono, non provò 
il triste bisogno di consacrare qualche testa all’ infamia per 
disviare da se il biasimo e il rimorso. 

' E sì che i Bresciani avrebbero potuto con troppa ap- 
parenza di ragione dirsi tratti in errore da coloro , che 
a nome del governo del Regno, c promettendosi miracoli 
dell’esercito Piemontese, avevano mosso quella pratica esi- 
ziale. Ma invece, ricordandosi che le speranze erano state 
comuni, e abhorrendo dal volgere secondo il capriccio 
della fortuna in colpa e in biasimo quello che prima a 
tutti pareva mei'ìto e lode, non pensarono pure un mo- 
mento a gridar traditori, quelli che l'austriaco cercava a 
morte. Anzi tutti d’accordo, e principalmente i beccai e 
gli operai minuti, avendo pur in sugli occhi le mine delle 
loro case e le morti dei loro compagni, s’adoperarono 
colle mani e co’piedì, e spesso si misero in rìschio di 
vita, per trar fuori dalle porte e calar dalle mura i più 
noti autori della sommossa , quelli stessi che i sobbil- 
latoci e le spie deU’Austria con arte vecchia, che pur 
troppo trova sempre nuovo terreno, accusavano al po- 
polo come macchinatori di sì gravi sciagure. Tanto che 
l'Haj'nau e l’Appel, per vigili che stessero, non ebbero 
in mano altro che uomini i quali non avevano preso 
parte alcuna a preparare o a dirigere i fatti. Il che 
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per& non tolse ai due tenenti marescialli d'incrudelire e 
allora, e poi ; come mostrò l'infame processo del luglio , 
pel quale dodici popolani , quando gili tutta Italia era pro- 
strata e quattro mesi erano corsi sul primo furore delle 
vendette , furono sentenziati a morire della morte dei 
ladri : e dodici forche furono rizzate in fila sui baluardi 
al canton Mombello in vista dei Ronchi, della cittSi e di 
quella porta di Torrelunga , ove tante volte i Bresciani 
avevano con liete grida invocato il Dio della libertii e della 
vittoria. 
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COMANDO DEL TERZO CORPO D’ARMATA 

Bmcia, 24 dicembre 1848. 

Alilnclita l. G. R. Delegatione Provinciale. 

Sembra essere iiitentioiie di un certo partito di dar a diredere il pro- 
]>rio malcontento intorno allo stato attuale delle cose col non frequentare, 
in maniera come concertata, le rappresentazioni teatrali. Affinchè non vi 
abbia nemmeno l'apparenza, che gl'impiegati di queste li. RR. cariche ci~ 
vili e della città, i quali pur ricevono il loro onorario dallo stalo, con- 
vengono io cosi semplici e frivole dimostrazioni col non andare al teatro, 
si dovrà signiBcare ai medesimi, giacere nella natura della cosa che tutti i 
pubblici impiegati abbiano ad abbonarsi alle rappresentazioni teatrali che 
stanno per aver luogo, ed in quanto non vi si oppongano forti impedimenti 
frequentare eziandio il teatro, per non Bgurare siccome prendenti parte a 
quelle meschine dimostrazioni. 


Firmato: Hatnad Un. maresciallo. 


PROCLAMA 


L'avviso stato pubblicato io questa città il 6 passato settembre prescriveva 
che tulli gl'individui presso i quali si fossero trovali oggetti militari di qual- 
siasi s|iecie ap|Kirleneoti a truppe austr'iache, ovvero a quelle di altre po- 
tenze, od a corpi franchi formatisi sotto il passalo governo provvisorio , 
erano obbligali a farne immediala notiBcazione a questo I. R. comando sotto 
comminatoria che qualora si fossero io seguito trovali simili oggetti non no- 
lifiiaili, i delenliirì sarebbero stali trattali àecondo ie vigenti leggi militari. 

Malgrado ciò si scopersero ora diversi magazzini chiusi sotto chiave, con 
iscienza di questa municipalità, nei quali trovaosi accumulate considerevoli 
quantità di monture e di effetti d'armatura d’ogni specie io parte già per- 
fezionati, ed in )>arle ancora io materiali, non solo di ragione deU’Aoslria, 
ma anche di altre potenze estere. 
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Quello accumulamento di lì rilevante numero di forniture militari , che 
per eswre durato quattro meni, deve dirsi operato a disegno, è tanto più 
inescusabile e colpevole, in quanto che partì dalla prima autorità della città, 
alla quale non essendo ignota TesUleuta dei suddetti roagauiiii, correva già 
obbligo per suo dovere d'ufficio di farne la uotificaiioue , e la consegna 
anche senza il preciso avviso dì sopra enunciato. 

La sleale occultazione di tanto ragguardevole quantità di monture ed ef* 
fetti di armatura austrìaca tolta aU'I. R. militare non |)oteva essere ignota 
neppure agli abitanti della città, il che non fa che cuufermare dì nuovo lo 
spirito ostile, in cui questa stessa città cotilinuameiile persiste. Anche lo 
scopriukento di fucili carichi nascosti ap^>ai'leueiiti alle truppe austriache ve> 
rificatovi in occasione deiriocendio non è guari quivi scoppialo, è uu'allra 
prova della cattiva disposizione di questi abitanti. 

Tali fatti, e la conservazione dei magazzini ripiqnì di eiTetli mililari non 
fanno lede di seulimeuti leali e di fsaciQche teudeuze, e non possono tro* 
vare spiegazione se non se nella speranza che si nutre di rimettere aU'oc* 
casioue gli efreltì medesimi ai nemici dell'Austria. 

Per quede misure di alto tradimento, e per l'opposizione che si mani- 
festa io ogni occasione contro il legittimo I. R. governo, la città di Brescia, 
ad ammoiiiiioiie beo anco delle altre città che fossero dello stesso scurito , 
viene multala della somma di austriache )ii*e 520,000, alla quale dovranno 
contribuire io ragione del rispettivo scolalo d'estimo Unto i proprietarii di 
una o più case io Brescia coll'aggiuoU della cifra d'eslimo della possidenza 
che potessero avere in provincia, quanto coloro che avendo soltanto rego- 
lare domicìlio in quesU città di Brescia possedessero beni immobili nel ter- 
ritorio bresciano. 

La quulà parte dei singoli cootribuenli dovrà essere versaU pel giorno 
24 dei prossimo venturo febbraio al più tardi nella cassa deU'esatture co- 
munale di Brescia sotto la comminatoria ai morosi deirimmediala esecuzione 
forzosa. 

L'I. R. Delegazione proviaciale resU incaricaU della pronU e puntuale 
esecuzione del presente proclama. 

« 

Brescia, 4 gennaio 1849. 


Il comandante VI. R. 3.° Corpo d'armata 
J. R. len. Diarescialio Haynau. 



NOTIFICAZIONE 


7'J 


Ef*li è UD fallo comprovalo dalle iovesligazioni praticate cbe la receole 
diserzione, la quale va sempre più estendeoclosi dei già disertori del reggi- 
nieulo conte llaiigwilz, rientrali in seguilo al perdono generale è ÌDdulia 
priucipalmente dalle insiiiua7ÌoDÌ dei loro parenti ed amici, i cpialì,dal canto 
loro, sono a ciò eccitali da malevoli ed ioganoevoli dicerìe d'ogni maniera, 
cIh loro danno ad intendere i male intenzionati; ed è pur cosa di fatto 
che colali disertori si trattengono nel circondario dei comuni, e cbe anzi 
tengono da questi sussidiali. 

Allo scopo di |H>rre passìbilmente un argine a questo procedere o«lile, il 
quale, nella maggior parie dei casi, non ptiòdaì comuni ignorarsi, si fa noto 
colta presente cbe quel cutnutie nel cui territorio trovasi il diserlnre. qualora 
non axesse a consegnare il medesimo entro il teniiine che gli verrà fissato, 
dovrà {lagare la imilla di austriache lire 500. 

Nelle slesse pene incorrerà pure quel comune in cui venga colto il di- 
seriore in qualsiasi altro modo, e questi deponga d'es<ierM trattenuto io esso 
comune senza essere stato dal medesimo notificalo e consegnato. 

La famiglia di un tal disertore dovrà inoltre fornire al detto reggimento 
un individuo idoneo preso dal seno della medesima, e quando questo non 
vi fosse, dovrà provvedere il comune )>er la presentazione di un altro sog- 
getto, da pi-endem dal comune stesso, il quaije rimarrà presso il reggimento 
qual supplente del diseiiure sino a cbe quest'ultimo sarà ricondotto ad esso 
reggimento. Qualora il disertoi'e avesse esportate io questa rinnovata diluì 
evasione effeiti di montura ovvero d'aiuialura, il comuue rispettÌTO dovrà 
pure presentarne rìiidenuizzo giusta Tordioe che al nledesimo sarà per per- 
venire. 

Quel comuue il quale, cinque giorni dopo cbe gli sarà stata partecipata 
la relativa condanna, nuu avrà versata la multa che si sarà tirata addosso 
nella nuiniera suindicata, ov\ero il rimborso presso il commissario distret- 
tuale, cui appartiene |>er rullertuie trasmissione all'ìm|)eriale regio comando 
dei terzo corpo d'armata, sarà punito col doppio ÌDi|K>rto della multa stessa, 
e A erra Inoltre colà s|»ediio un corrìst>oudeute distaccamento dì li up(>a per 
IWcuzioiie, il quale vi si tratterrà a spese del comune, e con raggiunta di 
una lira austriaca al giuiuo fino a cbe la «omma di detta multa sarà sod- 
dislatla. ^ 

Per quei coiiiuaì poi, i quali, persistendo nella resistenza, darauno a co- 
noscere con ciò la (.uuliuua loro disposizione ostile, verrà proceduto contro 
di loro uJ altre più severe misure militari- * 
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La preseote oolifìcaiioDe dovrà esser Iella io ciascuo comuoc dalparoce 
al |Mihblico raccolto nella chiesa, per tre glarni, fra i (piali dovrà cadere 
una domenica , e dovrà inoltre essere affìssa al locale del cornane e parte- 
cipata dalla deputazione comunale a quella famiglia in ìspecie alla quale ap- 
partiene Tauo o Tattro dei disertori. 

Brescia^ il 15 gemmo 1849. 

Haynau 

NOTIFICAZlOiNE 

Essendo avvenuti ripetutameote neiriulervallo di questi uUiiui qu.«llru 
giorni gravi eccessi a perturbare la quiete, quali sarebbero uno sparo d'arma 
carica a palla stato diretto il 15 corrente contro la quasi caserma in cas» 
Cazzago, ed una sassata lanciata da una casa il giorno 18 pure corrente 
contro una pattuglia, nella quale occasione si ebbe perfino Tardite di in- 
sultare e scagliar sas.si non solo contro i singoli soldati tranquilli, che pas- 
savano a oso, ma ben anche coulro'le pattuglie mandate a ristabilir Tur- 
dine e la quiete, così allo scu|X) di mantenere »i Tuuo che Tiillra, irovudi 
ordinare quanto segue : 

Sono severamente proibite le adunanze di ragazzi e giovinetti adulti, che 
hanno luogo, a quel che sembra, non senza scopo, sui bastioni, i quali ra- 
gazzi, mediante giuochi clamorosi, attirano iiunrierosì s|>eUalori, gran parte 
dei quali si compone di pei'sooe che ajiprofiUano di qtiesToccasione per 
provocare in modo petulante il militare. Oucdura ioouta a tal divieto avesse 
a rinnovarsi un cosiiTatto scandalo saranno sotlo|>osli al meritato castigo non 
solo i ragazzi che verranno arre<itati, ma saranno severamente puniti i loro 
genitori, ed in mancanza di questi i parenti, ovvero le persone incaricate 
della sorveglianza dei medesimi, correndo loro obbligo dì curare che simili 
fanciulli oziosi non vengano sedotti a cattivi fini. 

AITinlento però di meglio ovviare io avvenire a simili perturbazioni della 
quiete, irilroduUe a disegno, costituisco io pari tempo sulidariameote respon- 
.sabile quel circoudario della ciltr, in cui avesse a verificarsi un inconve- 
niente Hi tale natura, ed impartisco parimente Tordioe che alTeveoìenza di 
simili casi venga immediatamente colà acquartierata per Tulteriore maoteni- 
mento delTordine una divisione, ovvero a norma delle circostanze un iutiero 
l>attaglione, per le cui competenze di tappa durante tutto il tempo dì questa 
occupazione militare*dovrà provvedere il currispeltivo circondario, il quale 
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doirà (tagai'e inultre iinj4 limila ili austriache lire 5000. Cia.s*:iuia casa, dalla 
quale venisse gettalo uii sasso, qualora uon veitga consegualo il col|ieTole, 
dosrà essere sgomlirala inliemnienle entro 24 ore, e sarà ridotta a caierm.i 
a spese del circondario della città, e come tale siihilo occupata dal militare, 
ovvero rivolta ad altro uso. 

•Si ricorda ila ultimo, che il gettar sassi contro le pattuglie porla con se, 
secuudo la legge niartiale, la stessa pena della resistenza a mano arroal.s. 

Nel caso che queste sassaie parlano da un assembramento di persone, le 
pattuglie hanno oisliiie di risponderea colali attacchi con una scarica a palla. 

Le vittime, colfievoli od innocenti, che in consegiieiira di ciò riinanessero 
colpite, dot ranno ascriversi a sola colpa degli autori di un tale conflitto. 

Brescia, 19 febbrajo 1849. 

S. I. il. comandante il S." Corpo d'armata 
Tenente maresciallo Appel. 

I R INTENDENZA PROVINCIALE DI FINANZA 
N.® li;24 


Brescia, il 6 morso 1849. 

Con sommo mìo dispiacere mi viene oggi partecipalo da S. E. il lenente 
maresciallo barone di Appel, comandante il terzo corpo d'annata , che al- 
cuni degli impiegali di Finanza si permettono di indossare distintivi anti- 
politici tendenti a dimostrazioni contro l’attuale ordine di cose , come sa- 
rebbero abiti di velluto , stivali rossi e cappelli così detti alla Cala- 
brese, alV Emani, alla Profuga ec. ec. 

Non polendosi tollerate, massime nei pubblici impiegati, i qual! anzi do- 
vrebbero servire di buon esempio agli altri abitanti, il rimarcato abuso, sìe- 
ciime scandaloso ed ostile all’attuale governo , così d'ordine della prelodala 
S. E. diflida tutti i signori impiegati a smettere in giornata i smidetti di- 
stintivi , perchè in caso contrario dovranno a se stessi impotare le severe 
misure delle leggi militari da cui sarebbero impreteribilmente colpiti i re- 
iiileuti, contro le quali non varreblte al certo l'opera mia io loro favore. 

£ peichè nessuno degli impiegali da me dipendenti abbia ad allegare i- 
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gaonnza di quote determiiiaxiuDi i lignori <»(ji d'ufiizio Irarraniio co|>ia 
della proeate Milla quale doTranoo «aere ri|>oiia(e le firme di Inni gli ini- 
piegati addetti all'ulficio rìapetliTo, e me la rassegoeranno io giornata e prima 
della scadenza deU'ora d'elficio. 

I dirìgenti poi dell'uificiu medesimo saranno ritenuti riaponsabili dell'ine- 
secuiiouc della alessa. 


Firmato : 1’a(ìani. 


MUNICIPALITÀ DI BRESCIA 


AVVISO 


Seduta del Consiglio comunale 
del giorno 27 mano, ore 10 antimeridiane. 


La suprema necessiti di conservare la sicurezza delle persone e delle so- 
stanze di questa citli dopoché le aolorìlà superiori hanno abbandonato l'e- 
serciiio delle loro attribuzioni , lasciandola sprovveduta , io onta alle Talte 
istante d’ogaì guarnigiuoe, dilicsa e tutela, ha indotto il sig. dolt- Gendauio 
Saogcrvasio col concorso di uo’eletla di cittadini couvucali a tale scopo a 
domandare parte dei poteri a lui conferiti daU'avv. Salari ad un Comitato 
composto dei signori Luigi Contratti e Carlo Cassola affinchè provvcrlessero 
alla difesa della patria oeirurgaou della circostanze. I sopravvenuti avve- 
nimenti , i bombardamenti tre volta rìprai sulb città e la vicinania di uu 
corpo di milizia imperiale hanno suscitate nei popolo la massima esacerlia- 
xiooe, ma l’indole generosa della popolazione ci ha salvali fiu qui dalle e* 
stremità della guerra conservando incolumi gli stessi ammalali militari la- 
sciati alla sua protezione. Continuando però il pericolo, ed il governo della 
cosa pubblica trovandosi tuttavia concentrato nel solo Municipio e l'unica 
forza del popolo armalo: l'adunanza dei consiglieri comunali e di altri cit- 
tadini in numero di 38 couvucalasi in questo stesso giorno ha deliberato ad 
uauifflilà quantu segue, ed ha vciwtu la pubblicaziuuc del seguente 
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PROCESSO VERBALE 


$5 


Aiicm U neccs«iló imperiou di proTvolers tlraordiiiarianienla alla sicii- 
mza delle peraone e delle cose, resta cooserTato interinalmente oel signor 
dottore Girolamo Sangerrasio ogni potete già conferito al benemerito at- 
tocato Saleri, compresa la facoltà di aggregarsi quelle persone che pid cre- 
desse opportune con pieno mandato di avvisare ai miglior possibile amla- 
mento della cosa pubblica, anche costitueodo un corpo armato nszionala che 
come in altra epoca ha meritato l'nnirersala encomio, così anche negli at- 
tuali bisogni si presti munito delle armi necessarie tanto lascute dal militare, 
quanto provvedute e da provvedersi al di fuori; è approvata ad unanimità 
ogni misura sin qui attuata dal signor Sangervasio sotteutrato alla dirigenia 
municipale per i poteri trasmessi dal consiglio 32 marzo corrente , oltre a 
quelle straordiuariameiile attribuitegli in questo giorno, e nel mentre si vo- 
lano ringraziadieiiti ad esso Sangervasio ed al Comitato di pubblica difesa , 
si lascia allo stesso Sangervasio di avvisare al completamento degli liflSuii 
dipeoilculi per tutte le misure ch'egli eresierà nel caso es»i pura alla prov- 
vista dei sneui c relativa esecuzione. 

Per estrailo conforme 
Il f. f. d$l Prttiàmle dd C<ms$gli» 

Antonio Basiletti. ‘ 

CITTADINI ! 


Cbiainalo dalla coufideuza vostra in questi gratissimi tempi alla dimione 
della cosa pubblica , io non potei solTermarmi a considerare quanto le mie 
forze fossero insufficienti a tanto peso; amore pel mio paese e i vostri in- 
coraggiamenti mi spinsero a continuare oel cammino; volontà ferma, inten- 
sione pura, piena Bducia in voi ecco ciò che im|>orta al grande lavoro, cui 
lutti ora ci stiamo travagliamlo. L'ailètio e la persuasione che mi avete di- 
mostrato sono già largo compenso alle iqie fatiche. Uniti nell'impresa il pe- 
ricolo non saprà disgiungerci mai. Le angoscie della patria cesseranno fra 
breve , io ne sono certo, perchè voi, i quali sapeste già eroicamente difen- 
derla, siete degni di possederla libera e gloriosa. 

Brescia, 28 marzo 1819, 




ll dirigente interinale del Municipit 
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LA DIRIGENZA DEL MUNICIPIO DI BRESCIA 
DECRETA ; 


Tulli i Tcoditori di coimnolibili di prima Decessili , come pure le lar- 
inacie, drogherie ed i caffè dorranno secondo l'uso restare aperte onde pre- 
starsi immediatamente al pubblico bisogno. Quelli die non eseguiniiinu tale 
ingiunxione saranno multati ed anche puniti a norma delle circuslauie. 

Brescia, 28 marzo 1849. 


Il dirigente — Sangervasiu. 

LA DIRIGENZA DEL MUNICIPIO 
decreta: 

Tutte le case della città derono essere illuminale per tutta la notte sino 
a DuoTO as’riso. E siccome tale misura rolnia imperiusamenle dalle circo- 
stame non è stala in parte eseguila malgrado le ordinanze del Cuniilalu di 
difesa, coti ogni proprietario ed inquilino si ritiene solidariamente obbligalo 
a laie ingiunzione , ed alle pene o multe pecuniarie che saranno applicale 
io caso di mancanza. 

Brescia, 28 marzo 4849. 


Il dirigente — Sancervasio. 
MUNICIPALITÀ DI BRESCIA 
AVVISO 

Brescia, 29 morso 1849. 

Il dirigente della municipalità di Bresc'ia io foi-za dei poteri attribuitigli 
daU'adunaoza del cons'iglio comunale e dei cittadini convocali nel 27 feb- 
braio 1849, giusta quanto è stato proclamalo con avviso municipale. 
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i.® Tulli |>li iifficii lanlo amniinistralivi , quanto giudiiiarii restano pi*- 
iininunle oinririnali nelle loro allribiraioni e nello slesm minio con cui wii» 
alliuilmeule costituiti; essi dipendono immediatainente dalla diri^enta del 
iiiiinicipio. 

2 Tulli gli impiegali addetti agli ufticii medesimi doeranno prestare il 
loro servizio. 


Il dirigeiìtf. Sani’iERVasio, 


MUNICIPIO DI BRESCIA 


V'isto l'iirgenia di provvedere a che gli affari giudiiiarii non soffrano 
pregiuilizio dalle attuali coiidizioui politiche lucali, interpellato anche il po- 
tere giudiziario: 

11 liirigeute del Municipio in vista delle altribuziooi conferitegli, 


DECRETA ; 


1. ** Resta sospesa la decorrenza di tutti i termini giudiziarii tanto pre- 
scritti dal regolamento generale sul processo civile, quanto dal giudice a 
datare dal giorno 23 marzo (ino a nuova disposizione. 

2. ® Le rate ed altri effetti cambiari scadenti col giorno 30 e 31 marzo 
corrente restano in proroga 6no a tutto il prossimo venturo aprile, e quelle 
scadenti dal 1.® aprile al 10 prossimo venlnro restano prorogate pel caeco 
di 8 giorni, salvo le successive disposizioni che saranno del caso. 

Dal civico Palazzo, 29 marzo 1849. 

Il dirigente Sanoehvasio. 
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CITTAIMM: 
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li Cumilalo <li puliUica ilifasa intaolu al Iniiie d«i povrr! ili qiirtta città 
«awiiiln ili questi miimeiiti interrotti i niezii di sussistenza , ba emesso dei 
Boni die verniero consegnati ai parochi e curati delie sìngole jrarrpccliie , 
i quali conosciuti i più o i mi*no bisognosi dispenseranno a questi i detti 
Doni, che i fornai hanno l'ordine di estinguere. 

tìretcia, 26 mano 1819, 


('assola — Contratti. 


IL COMITATO 01 PUBBLICA DIFESA 


lìrescia, 26 mano 1819. 

efesio Comitato avrebbe intenzione di formare nna squadra di anlimen- 
tnsi liersaglieri , ai quali verrebiiero affidate iinfiortantissime operazioni di 
difesa ed offesa; n invitano pertanto tolti coloro che avessero il coraggio e 
raltitudine per appartenere a questo corpo distinto a presentarsi alla caserma 
del teatro alle 12 meridiane d’oggi, ove verranno debitamente organizzali e 
si assegneranno loro le relative incombenze- Giovani Bresciani! l'ora è suo- 
nata in cui potrete mostrare all’Italia che il nome di prodi che avete ere- 
ditato dai vostri maggiori sapete conservarlo immacolato e farete conoscere 
airosliualu nemico quali cuori questo sole riscalda. 

Cassola — CoNTRAari. 

AL COMANDANTE LE ARMATE AUSTRIACHE 
-NELLE VICINANZE DI BRESCIA A SANT’ EUFEMIA 


Abbiamo comunicato ai cittadini la vostra risposta ed il popolo io massa 
ba respinto con indignazione la vostra proposta proclamando che si deve 
vincere o morire , e che la città è pronta a resblere finché sia ridotta in 
ueuece. Nulla aggiungiamo alla potente voce del popolo , « ci siamo perciò 
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•)M*nninali ili toslenent con Inni i mozzi che abhi»rao in nostro potere qua- 
Iniiqiic Multo. Signore! non confidata tropi» nelle rostre Ione, perche la 
massa popolate di una città agguerrita non si vince che con no imponente 
esercito. Pensale che le vostre lmpi« uranno massacrate sotto le mora di 
rpiesla città, e quindi quale res|iouubililà attirerete sul vostro capo con un 
IHTogetlu disperalo. Pensale inoltre che al principiar delle ostilità contro 
Brescia tulli i prigionieri e gli ammalati che abbiamo in nostra potere sa- 
rebbero massacrati. 

Brescia, il 26 marzo 1849, 

Il Comitato di pubblica difesa 

Contratti — Cassola. • 


COMITATO DI PUBBLICA DIFESA 
Brescia, 28 morso 1849. 

Pino a nuovo ordine <l«l Comitato è proibito a lutti indlstintameote di 
sortire dalla città. 


(^ASSOLA — Contratti. 


IL COMITATO DI PUBBLICA DIFESA 

AI. POPOLO BRESCIANO 

Brescia, 28 marzo 1849. 

Il 27 mano di Brescia sarà trasmesso ai posteri del paro ixti più gloriosi 
che rifulsero a Milano, a Palermo durante la lotta per l'indipendenza italiana. 

Nel precedente giorno 26 nn'annata nemica presentavasi neUe vicinaiim 
della città. Alla commissione di Ire distinti cittadini speditagli iuconlio a 
s. Eufemia per conoscere quali fossero le sue inleniiuui, rispoudeva che le 
si dovessero aprite le porle e consegnate i prigionieri di guerra. Il Comitato 
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•li dir)><>a allora dopo aver coDSullaUi il volo dri po|H>lo roscrivera quanto 
soglie : fe ^iii Irascrivendo annuncia al popolo la risposta del generale 
JViigent che noi abbiamo già riportata, poi continuaj ieri giorno 27 il 
comandante nemico miiiaccioto si presentava davanti alla città; e il popolo 
bresciano, fermo nelle sue promesse, avrebbe senta dubbio eirellualo lo ster- 
minio delle sue trufipe se prudentemente non le avesse salvale culla ritirala. 


■ Cassola — Contratti 


COMITATO DI PUBBLICA DIFESA 

Brescin, 28 mano 1849. 

Per meglio fàcilitare la difesa della patria si ordina: Cbi venderà fucili 
ricevuti dal Comitato sarà arrestato, e secondo le circostanze aggravanti potrà 
anche venir fucilato. Cbi compera tali fucili sarà arrestalo a condannato alla 
multa di lire lOO per ogni fucile. Cbi avrà arme da fuoco senza fame il 
debito uso a prò della patria, sarà arrestato e le armi saranno confiscate e 
subirà allresi una multa da determinarsi. Chi non sa usare le armi da fuoco 
dovrà consegnarle al Comitato di difesa per la distribuzione, salsa la resli- 
liizioue a suo tempo, altrimenti sarà arrestato e multato. 


Contratti — Cassola 


IL COMITATO DI PUBBLICA DIFESA 

Breseia, 28 marco 4849. 

Dietro proposta di molle guardie nazionali si ordina ai principali alberghi 
e caffè di questa città di lasciar aperte le botteghe durante la notte, cosi in 
caso di attacco del nemico si proibisce che si chiudano le botteghe e le porte 
delle case, delle quali ultime si duvrà almeno lasciar aperto il portello. Non 
si pone dubbio che questi ordini saranno puntualmente eseguiti. 


Cassola — Contratti. 



IL COMITATO DI PUBBLICA DIFESA 
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Bretcia, 99 mano 1849. 

S'Inviliino ludi i citl»lioi a portarsi colle proprie armi alla rispedirà par- 
rocchia per eleff’ersi un capo. Ogni parrocchia arra un capitano il quale 
tliriderè sotto di sé i soldati in tante compagnie di 30 uomini per ciasche- 
duna con un capo. Bresciani! roi che fino ad ora deste tante luminose prove 
di bnon volere, voi sarete per approvare questa deliberaiione , e quindi vi 
slahiliamo |«r tale riunione l'ora di meuogiorno. Viva l'Italia! Vira l'indi- 
|«ndenza ! 

Cassola — Contratti. 


COMITATO DI PUBBLICA DIFESA 


Brescia, 29 «tarso 1849. 

Il Comitato di pubblica difesa «onoscendo che alcuni deH'armata austriaca 
disertano e girano sema nome, ha deliberalo che ludi quei disertori che si 
presenteranno allo stesso Comitato con fucile saranno premiali colla somma 
di correnti lire SO, e saranno altresì protetti e giornalmente sussidiali colla 
paga di lite 1 SO. 

Contratti — Cassola. 


CASTELLO DI BBESCIA 

li 31 marto 1849, alle ore 9 antimiridiane. 

NotiGco alla Congregazione municipale ch'io alla testa delle mie truppe 
mi Iruyo qui per intimare alla città di rendersi tosto e senza condizione. 
Se ciò non succederà sino oggi a mezzogiorno, se tulle le barricate non 
sono intieramente levale , la città sarà presa d’assalto e saccheggiala , e la- 
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«tial.-) in hnlia a Inlli °li orrori dolla devnclariono. Tuli* U iitcilo <10110 
cillà verriiniio o<u:u|ial« dalle loie (rii|i|>e, ed una resistenza proliiugala trarri 
seco la celia ruiina della città' 

Birsciani! trui mi conoscete, io mantengo la mia parola. 

Il Comandatile delle Irupiie 
Hantiale aW intorno alla eillà di Hrescia 
Il lenente maresciallo 
Haynau. 

ORDINE DEL GIORNO 

Italiani, si Piemontesi die Lombardi , voi siete valorosi e degni figli 

d'Italia ! Voi vedeste il nemico ed egli fu vinto, ora ritornerete colle 

vostre stesse mani a piantare il vessillo tricolore sull'Adige, lo vedrete, re 
lo assicuro, svenlulare sulle rive dell' Isonzo. 

CnZARNOWSKY. 


BOLLETTINO 

Il giorno 29 Radelzlty proponeva ou armistizio che fu rigettato dal va- 
lente Chzaruowsky. Il giorno 29 due divisioni, 24,000 uomini, avanzavansi 
baldanzosamente sul ponte della Sesia inseguendo piccol corpo di Piemon- 
tesi in fiuta ritirata. Appena da una di queste divisioni fu passato il ponte 
già prima minato, balzò, dividendo così l'armata austriaca. Le divisioni ora 
trovatisi al cospetto di 40,000 uomini comparsi quasi per incanto: s'impone 
la resa. La divisione rifiuta, e le nostre artiglierie fulminavano da ogni lato. 
I nostri soldati assalgono il nemico di fianco alla baionetta. I tedeschi si 
avvoltolano nella polve lasciando nuile le fila. Railetzkj vedendo irrepara- 
bile una sconfitta innalza bandiera bianca intanto che la predetta divisione 
deponeva le armi. Dopo breve ma franco parlameuto fu concbiuso l'acmi- 
stizio io questi termini: 

1.° Radelzky sgombrerà subito il Lombardo col restante dell'armata ri- 
tirandosi in Veronetta oltre l'Adige. 

5. " Il Lombardo verrà immediatamente occupato dalle truppe sarde. 

3. ° Restituzione di lutti i prigionieri Piemontesi e Lombardi. 

4. * Detenzione dei prigionieri ^edescbi in Piemonte. 

8.° Rispetto alle vite ed alle proprietà d'ogni provincia Lombarda. 

6. " Sull'Adige nuovi trattali rigu.irdo il Veneto. 


,1 i.iijcd i 
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BOLLETTINO PIEMONTESE 

Il nrmico ebbe l'aiulacia d'inollrini sul nostro snoln, battuto da tiitit U 
parli lenta iniililmenle ritirarsi al corpo. La nostra silloriaèdi 10,000 fra 
morti e feriti e di 4,000 priftionieri . Un corpo di 18.000 uomini è ftpf- 
rato dal maggior corpo Austriaco, e tenta invano di riunirsi. 

Dal Campo, 


Ch/arnowskt. 


ESTRATTO DEL RAPPORTO 
DEL FRI.D MARESCIALLO BAYNAU 
sulla presa di Brescia comunicala a Badelsky. 


Non dubitando che a V. E. saranno noli gli avveuimenli in ed all'in- 
lorno di Brescia Gno al 30 aprile a. e. comunicali col mezzo dell'L R. co- 
mando militare L. T. mi alTrello ad umiliare a V. E. la relaziona dell'at- 
tacco e sollomissione di questa ribelle città intrapreso nel giorno 01 marze 
e |.* aprile. 

Fino al 30 marzo la brigala del generale Nugent si era accontentata di 
minacciare la città dalla sola parte del borgo di s. Eufemia , • puD aveva 
potuto Gno allora mettersi in comunicazione col castello. 

Quando nella notte dal 29 al 30 mi pervenne la notizia che |a ribellione 
in Brescia prendeva maggiormente vigore nel giorno 30 mi portai da Pa- 
dova a Veruna Gno a s. Eufemia, presi tutte le disposizioui pgr spedire al- 
cuni corpi di truppe, come anche pel rinforzo delia guarnigione in Verona, 
ed ordinai che sul giorno 31 in unione alla brigata Nugent concentrala a 
s. Eufemia si dovesse compiere il blocco della città ed operare l'assalto sopra 
tutte le cinque porte ad un tempo. 

La detta brigata consisteva nel 1.’’ battaglione di CouGnali Romeni dei 
Bauato, 2.° ballagliona del reggimento arciduca Badeu , due divisioni del 
Ceccopieri, uno squadrone di cavalleggieri Lichleosteiue, e quattro pezzi di 
cannone; dassi in tutto S300 uomini e 80 cavalli. 
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A<i onln (li rosi fMccal fui*za di Inipp.'i io non dulMtav:» (MTesilo, nè ni 
|M>tevn rilardare piti olire ralUcco poiché |>riiisurgenti ricevevano dai colli 
continui rinfoi7.i. Nel giorno 31 in suiraurora venne operata la circnitìone 
rol ineuo di cinque colonne in modo che erano occupate le cinque vlr.Hle 
che cuiuluconu alla cillà, e minacciale le cinque porte. 

lo condussi meco il primo battaglione dei Badeii attraverso al declivio 
dei colli, facendolo entrare in castello per la porla esterna. Tutte le indi- 
dicale colonne dovettero mettersi alle rispettive posizioni luUando cogli in* 
sorgenti in modo che elihìmo un morto e quattordici feriti. Sebbene una 
dirotta pioggia rendesse dìflicile roperaiiooe , venne d’altra parte favorita 
dalla nebbia. Verso il mezzogiorno era compiuto il blocco della città nella 
(piale (luminava il popolo e la perfetta anarchia. 

Io feci cono'icere alla città che mi trovava in castello , e che con appo- 
sita notificazione le intimava la resa. 

Alle 11 ore comparve una deputazione della cillà, la quale facendo co> 
tiusceie fiinpolenza deirautorilÀ municipale e dalla parte l>eii intenzionata 
dei cittadini a dominare la ribellione , tenue conlem(>oranearoente un lio- 
gnaggio die provava come i libelli non volessero iu alcun modo couusceie 
il loro delitto: anzi versassero nella pazza idea di trovarsi sopra un terreno 
legale dirMidendo la città contro trppfie imperiali poiché erano incomin- 
ciate le ostilità tra il Piemonte e TAustria 

La deputiiziunc chiese una dilazione fino alle 2 ore dopo mezzogiorno 
essendo quel lenifMi assolutamente iiidìs^^nsabile per muovere grinsorgeoli a 
depuri e le anni. Coucesd la dilazione sempre sperando che i ribelli rinon- 
ciassero ni pazzo profmsito della difesa. 

(n luogo della risposta alle due ore pomeridiane venne suonato a stormo 
con tulle le campane della città, e si diresse sopra il castello mi fuoco non 
ìnlenoilo dalle Ola delle case che circondano il castello stesso, dalle torri e 
dai letti. 

10 leni|>orpggiai rolontorìamenlc il termine fino a 4 ore dopo il mezzo- 
giorno, ma vedendo die la ribellione si faceva più forte, feci aprire il fuoco 
dal castello sulla città, ed incominciai Tassalto sopra tutti i punti. 

Siccome io non avevo che 4 pezzi di cannone alla porta Torrelunga, e 
tulle le entrate luilemeute barricale, non si potè a prima giunta penetrare 
che per questa porta. 

L’attacco dì essa venne facilitato da una divisione di riconvalescenti che* 
io feci partire dal castello sotto la direzione del tenente Iiueresk prendendo 
la vìa dei Bastioni disperdendoli in modo dì ofierare di Gaiico sulla barri- 
cala della porla medesima. 

11 lenente Iineiesk esegui ratlacco con distinta bravura e gfiiisorgenli al 
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primo giuntele rmono dispersi dulia bnrrìcala in nunlo cln* la coliutna e- 
sterna «lei generale NiipenI pniè peneirore per qiiesla porla nella città. Coie- 
teiiipt^raiieamente luci >orlire dal c;isleUn il 1.^ haltaglione Baden ordinandi» 
di assalire aodte da quel lalu la ciltìi- 

Allora conjiiiciò uà cumlKiUimetilu micidiale il quale dagriosorgenli venne 
cuiidulto da l)<viTÌcalua Uurricuta, ducasi» a casa, culla massima ustinaiiuiie: 
io non avrei giammai credulo che una causti cosi calliva potesse essere m»* 
stunuta con tanta perseverania. Ad onta di questa disperala resistenza, sel>> 
bene lassalto non si potesse eflfeltuai'e che in |»arte e con torli cannoni le 
nostre brase truppe sotto grave f«nlita cmi eroico coraggio occuparono una 
lUa delle (>rimecase ; ma siccome tulle le colonne non poterono ad un tempo 
penetrare nella citlà, comandai sul lar delia notte di sospendere ogni prò** 
gresso oelTassallo e di mantenere solinrito le parti conquistate. 

Il comhallimenlo durò sino a notte inoltrata. Al primo aprile sul far dc4 
giorno si rinnovò il suono delle campane a stormo ancor più forte che nel 
giorno prima, e la pugna cominciò dalla parte degli insorgenti eoo ancor 
maggior accaoimeuto. 

10 feci aprire subito un terribile bombardamento sulla città e ricomin- 
ciare Tassalto. Attesa la grave perdita che avevamo di già sufbrtu, rustina- 
zione ed il furore del nemico, sì dovette procedere alla (>iù rigorosa misura, 
comandai |»erciò die non si faces.se prigionieri, e fossero immedialameoltf 
massacrali lutti coloro che venissero colti coirarma alla mano; le case da 
cui venisse sparalo, incendiale, e così avvenne che il fu>>co già incominciato 
parte ad opera delle truppe, e parte dal liombardaineuto si ap|>iccò in pa- 
recchi luoghi. 

Le nostre truppe fecero a poco a poco progressi, poiché non si fmteva 
avanzare che di posto io posto essendo la forza disponibile troppo poca |>er 
una città così estesa , e colle contrade così strette. A poco a poco mediante 
assalti di fianco furono prese ed occupate le porte s. Alessandro, s. lazzaro, 
e fìnalinente in sulla sera anche la porta s. Griovaniii, ed in quella mimra 
sgombrata la città dagriusorgenti che io maggior parte tentarono fuggire |>er 
le mura. Essi furono lutti serrati nelfangolo tra $. Giovanni, e porta Pile. 
A quattro ore dopo meziugiuruo entrava in città un battaglione di cnnfìnali 
del Banale ed una batteria di mortai che io aveva fallo fiervenire il primo 
da Verona, la seconda da Mantova. 

11 suddetto hallagliune venne tosto impiegato a sollecitare la resa della 
città, e siccome la resistenza dei ribelli a poco a {jocu cedeva, coù le nostre 
truppe a 6 ore pomeridiane erano già in |>osses$o della città non solo, ma 
avevano anche ristabilita la quiete. 

La nostra perdita io questo ostinato e micidiale cumhaUiniento die durò 
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dulie 4 pomeridwne de) 3l marto 6ao a cÌDqut óre dopo roettofiioi oo de) 
1.* aprile fu coosiderevole. Noo posso per ora spe«Ure un quadro preciso « 
dettagliato, perù debbo umilmente anouncìarecbe il generale Nugenl c stato 
ferito alia noce del piede in modo che gli sì dovette farne Tamputazione ; 
elle il coloouello conte Favaocourt, oomaurlaote in stKi vece alla testa dello 
sue truppe ebl>e uua palla attraverso il petto e mori poco dopo; che il te* 
nenie colounello Milez dello stesso reggimento Badeu cadde gravemente fe** 
rito e dagli insorgenti poscia massacrato, e la soa salma mutilala* In tutto, 
la perdita dovrebbe ammontare in morti a 5 o6 officiali e 480 uomini, io 
feriti a lo 0 12 ufficiali, e più che 450 uomini* Avrò Tonore di comuni- 
care a suo tempo la precisa distinta di queste fierdite* Quella degrios or- 
genti non si può stimare; però sì sono trovali ìu molli luoghi quantità di 
cadaveri. 

Tutte le truppe, i loro ufficiali alb t«»ta, hanno combattuto con straor- 
dinario valore, e il loro contegno merita b più grande riconoscenza. 

Se questo lungo ed ostinato combattimeolo non trascorse senza eccessi in 
tali circostante, ciò non si può evitare anche colle truppe meglio discìplioate* 

lo mi darò somma cura di ristabilire uella città Torditie e b legge, e non 
riloruerò colle mie truppe se non quando avrò conseguala al feld uiare- 
sciallo barone Appel il quale deve entrare iu Brescia al giorno 2 d'a|4rite. 
Tengo fratlanto occupale le porte con forte guarnigione, e non lascio s<ir- 
tire alcuno per ottenere possibilmente Tarresto dei capi cblb rivolta. 

lo prova dello spirito che dominava nelb città unisco alcuni proclami 
emanati dairautorilà. 


B. Haynau 


OSSERFAZlO^iE 


Noi non abbiamo credulo necessario d'entrare minutamente nella confu- 
laziuiie delle molte falsità asserite nel rapporto delPHayiiau. Noi abbiamo 
narrato da storici , e il mondo sa che fede si possa attribuire ai hiilbltini 
mìlilnri. Sì noterà che THaynau non che sperar di vedere i Bresciani 
rinunciare al loro patto proposito di difesa non disse verbo di ciò che 
avrebbe potuto indurceli; che attaccò alle tre e non alle quattro; che lo 
stalo delle forze opeiaiitì il 3l non giugue al terzo del vero, bastando a 
«limostrarlu il piano stesso d assalto confessato dal teueute maresciallo, giusta 
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il quale agirono ioloruo alla ciltà cinque culuuoe «taccate, oltre le due clte 
sortirono dal ca«leiiu. Ma (ler provare la lualalede di questo rapp>>rlu basterà 
Osservare, che dove in esvo^i fanno avcciidei'e ì morti e i feriti a OSO uomini, 
numero già sirabocclievole se si avesse a ritenere di soli 2300 il numero 
totale delie truppe, in una nota ulBcUle comunicata alla iMegaiione ili 
Brescia per le ragioni ilei compensi il numero de' morii si faceva salij-e a 
1504, di cui 36 ufficiali- Vero è che quasi lutti i l^iti, iiiililarie ciltaUiui, 
moriniuo in eousegueoia delle veleuuoe lei ile e Jelb iucredibìle coudtu- 
xii/oe degli animi, ad onta delle ciuv illligentisdiue, die, sentii |>arzia)ilà 
alcuna, ne ebbero i medici- Ma imparziali non furono e non potevano es- 
sere nè coi lèrtli, nè coi morti grimf>eriati, pei quali la crudeltà è un ar- 
gomento dei loro diritto, e una |>rova ilella loro lealtà al padrone. Infatti 
TAppel pochi giorni dopo la resa entrò neiruspeible cisile, ove erano multi 
lenti bresciani, e ordinò che aicmit di essi i quali confessarono d'essere stati 
feriti alle barricale, fossero trasportati, cosi malconci com'erano, nelle i:ar- 
ceri criminali, d'onde non uscirono piò. 


PROCLAMA 


Partite le Imperiali Regie truppe pel Ticino, la città di Brescia con bal- 
danza ìosotenle si mise io ribellione, usò violenze agli i(. RR. Militari qui 
rimasti, imprigionandoli e maltiatlandoii, si armò e ammise entro le sue 
mura masnade armate della provincia e fece tulli i jireparalivì ed una di- 
tèsa ostinata contro 1*1- R. Militare. 

Invece che il terrore d'un burobardamento l'avesse itHlolta di desistere d.il 
suo procedere irisensitio e di ritornare al suo dovere, s'organizrò nella città 
la resistenza sotto la direzione d'un apposito — Comitato di pubblica di- 
fesa — e culla diffusione delle notizie le più assurde di sventure soffèrte 
dairarmata Imperiale, «'eccitò ad una perseveranza generale e pertinace- 

Sodo accorso per domare la cìUà ribelle e di punii la per la ripetuta sua 
ribellioue verso ri« R- Governo 

Non ostante la prolungazione di due ore chie«>la e da me accordata, il ter- 
mine posto alla città per U sua resa a discrezione, non servi ad altro, che 
di vieppiù foriifìcare la difesa della città coirerigei^ di nuove barricate, e 
il termine scorso fu annunzialo con un generale suonar a stonilo. 

Nulla di meno rileuui ancora per alcune ore gli ordini per l'assalto della 
città, ueiras|>ttUli\D che questa desisterà dal suu precedere insensato. 
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Poiché dopo un bi-cve bomb.<rdarnealo, fallo come avferlìmoiito, non m 
«s«!guì aucoTd la sommissione, la ciUà do|K> una resistenza dis|)«raU fu presa 
d'assalto dalle valorose mie tmppe. 

Eccitali dalla micidiale lotta nelle contrade alla più grande esacerbaiiooe, 
nulla di meno essi non fecero sentire alla città tutti gli orrori di una piesa 
d'asssalto 


SI PORTA A generale COGNIZIONE: 


Quattro ore dopo U pubblicazione di questo Pruolun.i, tutte le armi 
e munizioni d'ogni sorta devono essere portate al Municipio, e consegnate 
airi. R. Militare. 

2. * Dove scorso il termine accordato per Timimnita consegna ilelle arm i, 
si trovassero, praticando visite domiciliane, delle armi o munizione di qua* 
lunqtie sorln il loro pruprielario, o se questo non venisse tros’atu, il prò* 
prietario della casa o il suo agente sarà fucilato. 

3. * Tutte le barricate sono tosto da levare, e il selciato deve essere ri- 
ines.so come era prima, dove questo non succede sino oggi alle ciiiq le ore 
di sera, e talmente che le traccie non siano riconoscìbili, le case privale 
che vi confinano |iagberaooo una multa determinata. 

4. ” Gli li. RH. stemmi sono da ricollocare en^ro 48 ore in tulli quei 
luoghi ove furono prima, dove ciò non sarà efTeUuato, subentrerà una multa 
corrispondente. 

8." La città e provincia di Brescia pagherà una multa espiatoria dì Sei 
Milioni di Lire Austriache ^ le quali, levale secondo lo scudo d'estimo, 
si versei*aono in rate mensili di cinquecento mila lire Austriache, cioè la 
prima rata col primo maggio di quesfanno, la seconda col primo giugno e 
così avanti sino airultima, scadente col primo aprile 1850. 

Per quegli IL RR. Militari, ch> in questa lolla contro grinsorgenti 
traditori furono feriti, come anche per gli orfani dei rimasti sul campo, la 
città di Brescia pagherà Trecento mila Lire Austriache^ pagabili io liv; 
rate eguali, una coirulUrao aprile , Taltra coiruitimo maggio e la terza col* 
l'iiUimo giugno di questo anno. 

7 ° luuUi'e tutti i detrimenti sofferti dalle localiCasse militari e pubbliche 
durante e io causa di quesU< ribellione, sono da restituirsi e sotldisfarsi dielre 
la precisa evuluazìone. 
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8. * Le mie troppe rìcerersiiiDO entro Irentasei ore od toprauoMo di tus- 
sittenza d’ Una Lira Austriaca al (jiorno per uomo, e i signori ufbciali, 
eccellualo me, le diete competenti seconilo il carattere, e questo dal 2C.del 
mese passato a tutto il sei aprile di qiiest'anno- La l'uria delle truppe sarà 
notificata alla Coiigregaziuiie Municipale. Per quelli morti nella lotta rice- 
veranno le loro l'amiglie le quote ris|ietlìve. 

9. " Sopra quelle persone |K)i che hanno eccitato e nutrito questo tiuore 
tradimento scandaloso, deciderà piti tardi S. £. il signor Feld*Maresciallo 
conte Radetzliy. 

Brescia, 3 aprile I8i9. 

Il Comandmlc deìt'l. R. 2." Corpo (T Armata di riserva 
Tenetile Maresciallo 

UsYNAt. 


Per tutta Europa uscì il grido dei fatti di Brescia ma- 
ravigliosi ai popoli, paurosi a quanti speculano sul letargo 
universale. La Francia usuraia più giorni stette in timore 
che per cotcsta eroica testardaggine non avesse a preci- 
pitar l’altalena della borsa, su cui si gioca l’onore ed il 
sangue delle nazioni; e perciò se ne vendicò pigliando 
ordine co’ suoi giornalisti venderecci che ai Lombardi 
dessero ogni mala voce per la guerra infelice , e che il 
moto di Brescia , si unanime e disciplinato , colorissero 
come tumulto di poveraglia, e furore di matta demagogia. 
La Germania, pur deplorando la tigrina ferocia dcH’Hay- 
nau, non seppe però difendersi da quel suo stolto e quasi 
barbarico culto della forza e della fortuna. Ma l’Italia , 
che dopo i fatti di Novara cominciava a disperare dì se 
stessa, imparò da Brescia come si possa colla gloria con- 
sacrare la sventura e salvar l’eredità deU’avvenire. 

7 
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In Piemonte soprallullo le novelle (leU’insurrezione bre- 
sciana commossero profondamente gli animi, che, inveli- 
niti dalla sciagura , già si volgevano alle IValernc maledi- 
zioni. Il mal concetto sdegno diè subito luogo alla pietà 
ed aU'ammirazione; e l’ira si volse coiiiio i capi dell’eser- 
cito, e contro i nuovi ministri, clic S' gnando ed accet- 
tando l’armistizio non avessero pensato a Brescia, la quale 
combatteva ancora sotto la bandiera del Regno; anzi l’a- 
vessero concessa, come vittima espiatoria, a saziar il furore 
dei nemici. Molte cose furono di ciò dette e scritte, che 
aggravano o assolvono il governo di Vittorio Eimanuele II : 
e noi diremo, come lo sappiamo, il vero. 

Che Brescia fosse sovra ogni altra città lombarda, con- 
fidente nel Piemonte, e deliberata a mettersi a qualsiasi 
sbaraglio non lo ignoravano nè re Ciarlo Alberto, nè il 
Ministero democratico, nè il generale maggiore, col quale 
anzi la Commissione insurrezionale rimase in concordia 
del giorno in cui s’aveva a cominciare il molo; e fu il 21 
di marzo. Non è qui luogo clic si narrino gli ostacoli che 
impedirono ai fuoruscili d’armarsi tulli , come pur vole- 
vano e chiedevano sdegnosamente, e di precorrere l’esei'- 
cìto. Qui non vogliamo parlare che dei Bresciani, i quali 
il 19 marzo ebbero, come dicemmo, un ra esso sicurissimo, 
che loro recò gli ultimi ordini da Torino e dal campo; e 
ne lo rimandarono tosto al generai maggiore con lettere 
gelosissime, in cui s’apriva il segreto delle mosse degl’im- 
periali verso Pavia. Il Cbzarnowskj la mattina del 22 ri- 
ceveva ne’suoi quartieri di Novara queste lettere che certo 
gli dovevano ricordar Brescia; ma i fatti che quel giorno 
e il dì appresso s’incalzarono gli fecero uscir di mente 
forse troppe altre cose. Anche al generai Alfonso La Mar- 
mora, che colla sua divisione era ilisceso a Parma , due 
volle capitarono messi di Brescia per averne consigli ed 
aiuti. A Torino poi, ove fino al 26 marzo si stette in a- 
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gonia d'aspellaaione anche per le novelle del campo , i 
fatti di Brescia non si seppero che di trasforo, e tardi. 
Un primo rumor vago, come di presentimento, ne corse 
il 26 ; il 27 giunsero lettere per la via di Parma, che nar- 
ravano la sommossa del 23. Il giorno appresso un ufficiale 
lombardo ne dava avviso al nuovo Re, il quale subito ne 
scrisse al campo. Alcuni membri della Commissione in- 
surrezionale accompagnarono il messaggiere. Il Chzarno- 
wsky se ne mostrò nuovo, e il generale Alessandro La 
Marmora ne fu commosso alle lagrime; onde si potè ar- 
gomentare che non era più da mettere speranza alcuna 
nelle armi. Protestò allora la Commissione ai Ministri perchè 
s'interponessero colle pratiche e co’preghi a salvare dal- 
l’estrema ruina la fortissima città; e n’ebbe parole e pro- 
messe che poi non si videro seguite da alcun effetto. 

Ma forse allora già troppo si era tardato; colpa le tenaci 
speranze e le incertezze che tennero per quasi dieci giorni 
sospesi gli animi di tutti fra la disperazione eroica , e lo 
spossamento codardo. Fino al 26 si sperò nell’esercito ; 
fino al primo aprile nel Parlamento, nel popolo, in Ge- 
nova, nelle divisioni del Fanti e del La Marmora, in Brescia, 
in Venezia : tanto abboirivano le menti dal rassegnarsi 
alle Immeritate sciagure. 



1 * 


Digiiized by Google 


NOME E COGNOME 

BEI MORTI 
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Brescia nel 1836 colpita dai flagello del cboleta eri- 
geva piamente nel suo cimitero un cenotafio comune ove 
tutte sono ricordate le vittime del contagio : ma non 
potrà ora porre una colonna votiva a commemorazione 
dei martiri deH’italiana indipendenza. Noi con religioso 
sgomento qui trascrìviamo i nomi che saranno gloriosi 
un giorno, come ora sono compianti e benedetti. Possa 
la carità delia patria rendere questo fragile monumento 
durevole come le nostre speranze ed i nostri dolori. Alle 
vittime ignote, cbe non hanno lasciato cbe un brano di 
cadavere irreconoscibile, e forse un'angoscia segreta in 
qualche umile cuore, provvegga la giustizia di Dio! 
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4. Albertani Angelo, di Brescia, massacrato 
3. Anderloni Faustino, di Brescia, d’anni 45, mas- 
sacrato. 

3. Angeli Andrea, dì Brescia, d’anni 6S, agricoltore, 
massacrato. 



i. Aposloli Tommaso, di Brescia, morto all'ospedale 
per ferita di bomba. 

5. Archetti Domenico, di Brescia. 

6. Arrighini Federico, di Brescia, morto per ferite. 

7. Arrighini Rosa, di Brescia, d'anni 30 , cncilrìce, 
ferita in sua casa, poi morta. 

8. Baronia Pietro, di Brescia, d'anni iO, cuoco, 
preso e fucilalo in castello. 

9. Bassi Pietro, di Brescia, d’anni 45, preso e fu- 
cilalo in castello. 

40. Beccaguti Vincenzo, di Breseia, d'anni 52, mas- 
sacralo. 

44. Bellini Giovanni, di Brescia, d’anni 48, cuoco, 
morto all’ospedale per ferite. 

42. Berardi Pietro. 

13. Bernasconi Antonio, di Brescia, d’anni 38, mura- 
tore, massacrato dai soldati in cantina. 

4 4. Berti Bortolo , di Brescia , d’anni 48. 

45. Berlolani Antonio, di Brescia, d’anni 51 , mura- 
tore, ucciso. 

46. Berlolani Giuseppe, di Brescia, d’anni 27, mu- 
ratore , Gglio del suddetto , ucciso. 

47. Berlolani Luigi, di Brescia, d’anni 25, muratore, 
Gglio del suddetto, ucciso. 

48. Bertua Giovanni, di Brescia, d’anni 48, oste, preso 
in sua casa e fucilalo sugli spalti dai soldati. 

49. Bellini Marco. 

20. Boggiani Faustino. 

24. Bonata Pietro, di Brescia, d'anni 20, morto per 
ferite alf ospedale. 

22. Bonduri Andrea, di Brescia , d’anni 39, prestinaio. 
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ucciso in sua casa, ammoglialo e padre di tre 
Icneri figli. 

23. Bonfanti Gio. Ballisla, di Brescia, d’anni 49, sarlo 
e possidente , massacralo dai soldati che invasero 
la sua casa. 

34. Bonservi Giovanni, di Milano, d'anni 57, indora- 
tore, morto per ferita al braccio sinistro. 

35. Braga Pietro, di Brescia, d’anni 15, ucciso dai 
soldati. . 

26. Bracchi Carlo, di Brescia, d’anni 33. 

37. Bresciani Angelo, di Brescia, d’anni 39, ucciso 
dai soldati. 

38. Bruschi Giuseppe, morto all’ospedale per ferite. 

29. Buffi Gio. Antonio, di Brescia, d'anni 49, calzolaio. 

30. Calabi Carlo, di Brescia, d’anni 35, negoziante 
israelita , morto per ferite. 

31. Calzavelli Margherita, dì Brescia, d’anni 70, uc- 
cìsa dai soldati. 

33 Capellini Giovanni , di Brescia , morto per ferite. 

33. Carobi Pietro , di Brescia , d'anni 67. 

34. Cassamali Giuseppe, morto per ferite. 

35. Chiodo Pietro , di Bedizzole, d’anni 35, farmacista, 
morto in combattimento. 

36. Chiodo Giovanni Battista, dì Bedizzole, d’anni 30, 
studente , fratello del suddetto , ferito in ambe le 
braccia , ed amputato che ne moriva. 

37. Comìnardi Vincenzo , morto all’ospedale per ferite. 

38. Canti Gaetano , di Brescia , d anni 39. 

39. Carselli Antonio, di Gargnano, d’anni 18, sludenle, 
morto in cumballimcnto. 

40. Costa Giacinta , di Brescia, d anni 88, uccisa dai 
soldati. 



41. David Carlo, di Brescia, d'aimi 40, 

43. Duina Gio. Ballista, di Brescia, d’anni 46, ucciso 
dai soldati. 

43. Eretico Gio. Ballista, d'anni 56. 

44. Ferrari Luigi, di Brescia, morto all'ospedale per 
ferite. 

45 Ferretti Giuseppe, di Brescia, d’anni 47, vettu- 
rale, ferito in fronte da una palla e nvorto. 

46 Filippi Andrea, d anni 60. 

47. Fogliata Gio. Ballista, morto all'ospedale per ferite. 

48. Francinelli Pietro, di Brescia, d'anni 48. ucciso 
dai soldati. 

49. Franzoni Benedetto, di Brescia, d'anni 39,. ma- 
cinalore. 

50. Franzoni Gio. Ballista, di Brescia, d'anni 3t , 
agente di negozio. 

51. Gabaglio Fedele, di Brescia, d’anni 66, muratore, 
massacralo dai soldati nella sua cantina dove si 
era nascosto. 

53. Gabaglio Francesco, di Brescia, d anni 34, mas- 
sacrato come sopra. 

53. Gabelli Andrea, di Drago Mella, d’anni 4 1 , sacer- 
dote, preso inerme a porla Torrelunga e fucilato 
il 1.° aprile in castello. 

54. Gazzoli Pietro, di Volta Bresciana, d'anni 35, agri- 
coltore. 

55. Genovesi Gerolamo, morte all’ospedale per ferite. 

56. Gherber Alberto, Svizzero, d'anni 19, cameriere, 
gettato dalla finestra dai soldati ebe ne invasero 
la casa, moriva. 

57 Gigalini Gio. Battista, di Brescia, d’anni 39, bar- 
bitonsore. 
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58. Giacomini Francesco, di Brescia, d’anni 32. 

59. Giuliani Giuseppe , di Brescia, sarto , colpito da 
bomba, moriva. 

60. Godi Giovanni, di Brescia, d'anni 39, ucciso dai 

soldati. * 

61 . Grassi Giovanni, di Brescia, d'anni 32, prestinaio. 

62. Guerini Cesare, di Brescia, d'anni 23, dottore in 
leggi, ferito al ginocchio in combattimento fu am- 
putato, e moriva. 

63. Guerini Paolo, di Brescia, morto all'ospedale per 
ferite. 

64. Gueriui Carlo, di Brescia, d’anni 44. 

65. Inselvini Gio. Battista, di Brescia, d’anni 32, oste. 

66. Lecchi Benedetto, di Brescia, d’anni 72, falegname, 
massacrato in sua casa. 

67. Locatelli Francesco, di Brescia, d’anni 67, ucciso 
dai soldati. 

68. Longbi Innocente. 

69. Lovatini Temistocle, di Brescia, d’anni 19, stu- 
dente, ferito, fu fatto prigioniero e fucilato. 

70. Lumieri Giovanni, di Brescia, d’anni 40, sensale. 

71. MalTezzoni Giuseppe, di Brescia, d’anni 66, do- 
mestico, ucciso dai soldati. 

72. Marti Giuseppe, d’anni 55, agricoltore. 

73. Mazza Angelo, di Brescia, d’anni 22, argentiere. 

74. Mazza Faustino, di Brescia, d’anni 77, sacerdote, 
venne abbruciato dai soldati. 

75 Mayer Carlo, d’anni 32. 

76. Melchiorri Rosa, di Brescia, uccisa dai soldati. 

77. Micheli Pietro, di Brescia, d’anni 40. 

78. Moltinellì Lorenzo, di Brescia, d’anni 57. 



79. Moslacchini Antonio, di Brescia, oste, ucciso dai 
soldati in sua casa. 

80. Ninzola Luigi, di Brescia, d’anni 51. 

81. Novelli Giuseppe, di Brescia, morto all'ospedale 
per ferite. • 

82. Nullo Cesare, di Brescia, d’anni 24 , negoziante, 
ferito , fu fatto prigioniero e fucilato. 

83. Onofrio Giovanni Battista, di Brescia, d’anni 30, 
possidente , ferito nella coscia desira , moriva. 

84. Paderni Giuseppe , di Brescia. 

85. Pari Alessandra, di Brescia, incendiata. 

86. Parolari Luigi, di Brescia, d’anni 28 , negoziante 
> di biade, martoriato ed ucciso in sua casa. 

87. Pantani Andrea, di Brescia, d’anni 36, canestraio, 
morto di ferite ricevute in combattimento. 

88. Pasolti Felice, di Brescia, possidente, prislinaio, 
uscendo da città il giorno dopo le ostilità, venne 
ucciso dai soldati , che lo spogliarono di alcune 
migliaia di lire, nella partizione delle quali essendo 
nato contrasto col loro udìciale , lo uccisero. 

89. Pasqualigo Gaetano, di Brescia, d’anni 63, gior- 
naliere. 

90. Pedriiiì Barbara, di Brescia, d’anni 65, cucitrice, 
uccìsa dai soldati. 

91 Pellegrini Santa, di Brescia, d’anni 65, abbruciata. 

92. Pelizzari Bortolo, di Brescia, d’anni 66, ucciso 
dai soldati. 

93. Perati Pietro, di Brescia, morto all’ospedale per 
ferita di bomba. 

94. Patiroli Giacomo, di Brescia, d’anni 68, patinista, 
colpito da fucilata uscendo da casa. 

95. Perlotti Faustino, morto all’ospedale per ferite. 
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96. Peroni Borlolo, di Brescia, d'anni 61 , possidente 
ed oste , martorialo e ferito venne gettalo dalla 
finestra dal 4.° piano della sua casa, alla quale 
i soldati diedero fuoco dopo saccheggiala. 

97. Peroni Pietro, di Brescia, danni 27, figlio del 
suddetto, martorialo come sopra. 

98. Piazza Luigi, d'anni 60, giornaliere. 

99. Pini Giacomo, d'anni 60. 

100. Prina Giacomo, morto all'ospedale per ferite. 

101. Radici Scrina, di Brescia, d'anni 42, moglie del 
direttore del collegio Guidi, invaso il collegio dai 
soldati venne uccisa con 10 alunni dell'elà dagli 
8 agli 11 anni. 

102. Ragni Giovanni, di Brescia, morto all'ospedale 
per ferite. 

103. Ragni Borlolo, di Brescia, morto all'ospedale 
per ferite. 

104. Ragni Faustino, di Bre.scia. 

105. Rienzi Antonio. 

106. Ronrhelli Pietro, morto all'ospedale per ferite. 

107. Ronchi Gaetano , ferito sulle mura da una palla 
in fronte, moriva. 

108. Rubini Francesco, di Brescia, d'anni 13, studente 
nel collegio Guidi , ucciso dai soldati. 

109. Sandri Giacomo , di Brescia, d'anni 50, ucciso 
dai soldati. 

110. Sandrini Andrea, di Brescia, d'anni 37, vettu- 
rale, ferito, moriva nell'ospedale. 

111. Sc^'aiìni Paolo, d’anni 37. 

112. Severgnini Paolo. 

113. Sigalini Francesco, d’anni 41. 




44 4. Squassini Luigia, di Brescia, d'anni 24, cucilrice, 
ferila dai soldati in sua casa e poi morta. 

4 4!>. 'Favelli Michele. 

416. Tavelli-Lubbi Teresa, di Brescia, d’anni 47, sposa 
da mesi, uccisa dai soldati. 

417. Tedeschi Cesare, d'Adro, possidente, prigioniero, 
fu fucilalo. 

418. Tisi (liuseppe, di Gargiiano, d'anni 36, niaiolino, 
morto in combattimento. 

4 4 0. Tosi Massimiliano, di Brescia, morto all’ospedale 
per ferite. 

420. Tosici Giorgio, di Brescia, d’anni 70, calzolaio, 
ferito da bomba, moriva. 

424. Trenchi Beniamino, di Brescia, morto all’ospedale 
per ferite. 

422. Trentini Giovanni, di Brescia, d’anni 64, ucciso 
dai soldati. 

423. Vaisecchi Luigi, morto all’ospedale per ferite. 

424. Vanini Luigi, d’anni 45. 

425. Ventura Luigi, di Brescia, morto all'ospedale per 
ferite. 

426. Venturini Pietro, di Brescia, d’anni 63, fu preso 
inerme in casa sua, condotto in castello e fucilalo. 

427. Vicentini Gio. Ballista, d’anni 70, ucciso dai soldati. 

428. Vicentini Pietro, d’anni 50, ucciso dai soldati. 

429. Vicentini Luigi, d'anni 35, ucciso dai soldati. 

430. Vimercali Ulisse, d’anni 48. 

4 34. Vonong Cario, Ungherese, d’anni 40, si battè da 
prode, e moriva in combattimento. 

4 32. Zambelli Teresa, di Brescia, d’anni 73, madre 
del direttore Guidi, massacrala in sua casa. 
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133. Zamboni Caltprìna. maritala Fava, di Brescia, morta 
per forila di bomba. 

134. Zatli Coslanlino, di Brescia, morto alFospedale per 
ferite. 

135. Zaiti Paolo , di Brescia , morto all’ospedale per 
ferite. 

136. Zima Carlo, dì Brescia, d’anni 37, fabbricante di 
carrozze, abbruciato vivo con un croato. 

1 37. Frate Arcangelo, da Brescia, d'anni 75. P. Fran- 
cescano, ucciso da un croato in sua casa. 

Olire ai sunnominati si debbono aggiungere: 

a. Diciassette morti trovati in parrocchia tanta Maria 

Calcherà non riconosciuti. 

b. Altri tre, i dì cui cadaveri mutilati si rinvennero nel- 

l’orlo del Dazio porla Torreinnga, e che non erano 
riconoscibili. 

e. Venti indivìdui Bergamaschi appartenenti alla legione 
Camozzi stati rinvenuti morti in casa Caldera nel 
comune di Fiumìcello; nel territorio del qual co- 
mune furono pure trovati altri quattro indivìdui ap- 
partenenti alla stessa legione. 

d. Altri 16 individui delia stessa legione, dei quali II 

Bergamaschi , 5 della provincia bresciana , che , 
fatti prigionieri e condotti in castello, furono fu- 
cilati. 

e. Il 5 aprile 1849 furono sepolti altri 39 individui 

morti nei combattimenti del 30 e 31 marzo « 1.*' 
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aprile , i quali vernerò raccolti nella fossa della 
città tra porta Torrelunga e il Casino della Pol- 
veriera. 

Al numero risultante dal presente quadro ve ne sareb- 
bero (la aggiungere molti altri , che venivano nei 
giorni del trambusto seppelliti dai cittadini, ed altri 
sotterrati dal militare all'insaputa del civile. 


Nomi dti 1 2 individui stali appiccali , d il giorno 9 , e 
gli altri 6 il susseguente giorno 40 luglio per aver 
preso parte alla insurreiione di Brescia : ciò per sen» 
tema del Consiglio di guerra radunatosi per ordine 
dell' I, R. comando dell'armata d' Italia.- 

Maccarinelli Pietro, detto Cicca, di Brescia, d’anni 31, 
nubile, macellaio. 

Rizzi Costantino, detto Pilamini, di Brescia, d’anni 34, 
ammogliato e padre, tintore. 

Bianchi \incenzo, di Pavia, d’anni 26, nubile, orefice. 

Gobbi Bortolo, di Lumezzane, provincia di Brescia, di 
anni 19, nubile, calzolaio. 

Conegatti Gaetano, di Brescia, d'anni 38, nubile, tintore. 

Dall’Era Giovanni, detto Gobbo, di Brescia, d'anni 97, 
nubile, macellaio. 

Avanzi Giovanni , detto Pestaos od Inoci , di Brescia , 
d anni 46, vedovo con due figli, calzolaio. 




Zanini Napoleone, di Brescia, d’anni 29, nubile , mu- 
ralore. 

Zanini Pietro, di Villanova, provincia di Brescia, d’anni 
45, ammoglialo e padre, fruttivendolo. 

Zanini Pietro, dello Peteo, di Brescia, d’anni 30, nubile, 
fruttivendolo. 

Zapponi Francesco, di s. Eufemia, provincia di Brescia, 
d’anni 31, nubile, falegname. 

Maggi Bonatìno, dello Barabba, di Milano, d’anni 30, 
nubile, macchinista. 


Ptvprietà letteraria. 
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